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VIAGGIO 

DALLA COSTA 

DI 

MALABAR 

À 

COSTANTINOPOLI 


CAPITOLO XI. 

Partenza da Bagdad. — Viaggio nelle monta- 
gne del Curdistan. — Efficacia della frusta. 
— Pericoli nel cammino. — Timori che 
inspirano i russi. — - Querela con una tribù, 
di Curdi. — Tombe rimarchevoli. — Koi- 
sinajak. — Dettagli sui Curdi — Arrivo a 
Erbel. — Mossiti. 

Il dì 28 febbraio conchiusi con Aly-Agà 

Chulingi (i) un contratto con cui s’ impe» 


(i) Ah-Agà era il suo nome. Chulingi^ o quello 
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gnava di coudarrai a Costantiuopoli per 600 
piastre indipendentemente da un piccol pre- 
sente che avrei dovuto fare al domestico , c 
che sarebbe proporzionato^ alla di Ini condotta 
durante il viaggio , ed ai servigi che ne avrei 


che porla il pennacchio > era un soprannome sta- 
togli dato per averne egli ricevuto uno dal bascià 
d' Egitto quando gli recò la testa di due francesi 
all* epoca dell* invasione. Secondo il corso del 
cambio seicento piastre non valevano in allora che 
da circa venti lire sterline. ISe spesi da circa dieci 
altre in viaggio, e avrei potuto risparmiarle, giac- 
ché le dava ai domestici ed ai condottieri unica- 
mente per stimolarli ad essere meglio servito. La 
distanza da Bagdad a Costantinopoli è di circa 
mille ottocento miglia , ma più di due mila se- 
guendo il cammino che avevamo intrapreso ; per 
seicento piastre mi venne fornito l'alloggio, i 
cavalli , e tutto ciò che potevami essere necessario 
in viaggio , non già a vero dire nel mudo più splen- 
dido, ma il meglio che fosse possibile , ed avrei 
potuto pagare sci mila piastre , che non sarei stato 
diversamente trattato. In totale, questo tartaro 
deve aver ricevuto in questo viaggio più di 
quattro mila piastre; ma se non avessi 'trovato 
questa favorevole occasione, m'avrebbe costato 
da due mila piastre per me solo ; I tartari della 
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ricevuti. Queato personaggio era stato inca- 
ricato dal nuovo bascià di recare a Costan- 
tinopoli le teste che dovea mandarvi. Questo 
viaggio doveva adunque tornargli a vantag- 
gio , poiché era pagato dal bascià , dalla com- 
pagnia e da me. Cionondimeno nulla può 
determinare questi corrieri a rinunciare all’uso 
in cui sono d’ ingolfarsi di mercanzie. Ogni 
viaggiatore se ne lagna , ma essi vi trovano 
troppo vantaggio per non rinunziai'vi a mal- 
grado degli inconvenienti che risultano per 
quelli che loro sono di scorta ; procurando 
sempre di scegliere i cavalli migliori per por- 
tare le loro mercanzie ed i perigli del viag- 


Compaguia ricevendone loro si essi mille duecento 
per far questo viaggio in venticinque giorni in 
estate, ed in trenta in inverno, e duecento di 
graiifìcazione per cadauu giorno di meno che pon- 
gono nel cammino. Da ciò si vede eh* è del loro 
in 'eresse il fare tutte le indagini onde assicurarsi 
del pronto arrivo de’ dispacci ^ per cui si citano 
esempj di straordinaria celerità. Accade assai co- 
mune che faccino questo viaggio in venti giorni j 
talora non ne impiegano che diciassette, ed intesi 
parlare d’ un uomo che non avea messi che tre- 
dici soli giorni per fare mille ottocento miglia. 
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gio s’ aomeutano colla speranza che offrono 
ai masnadieri d’ un ricco bottino. 

Il di primo marzo alle 2 ore dopo il mezzo- 
giorno un domestico tartaro venne a cercarnvi 
alla residenza j e mi condusse il cavallo che 
doveva servirmi dorante il mio viaggio. Era 
questo un’eccellente cavallo arabo, fra quelli 
di questa razza della taglia più grande , ben 
istrutto , ed ebbi luogo di compiacermi di tal 
scelta. Presi congedo dal mio ospite e dalla 
sua famiglia, c ci ponemmo tosto incammino; 
ma a poca distanza , ci siamo fermati per più 
di due ore, per prendere delle lettere e dei 
plichi , senza dubbio della massima impor- 
tanza , più che noi fosse la mia persona. La 
condotta del degno mio Chiausso , Soliman 
Agà m’ aveva di certo preparato a siffatti in- 
convenienti, ma non mi era atteso di doverli 
provare si presto, e quasi sotto agli occhi 
degli amici che abbandonava. 

Solendo dalla città , facemmo una seconda 
fermata per attendere il nostro capo e vidi 
che la nostra caravana consisteva in nove uo- 
mini vigorosi e ben armati , sei muli da ca- 
rico, tre cavalli di ricambio, e cinque con- 
dottieri a piedi in tutto. Attraversammo il 


Digitized by Google 



DI Hedde 


9 

deserto da cui la città è circondata senza sco- 
starci di^ troppo dalle sponde del fiume. Dopo 
sei ore di cammino ci siamo fermati in un 
miserabile caravanserraglio, presso al villaggio 
di Dokhala , non avendo fatte che venti mi- ^ 
glia poiché • eravamo stati piu Volte ritar-lati 
dalla 'necessità d’accomodare e d’ aggiustare le 
hagaglie. Siamo partiti il di 2 alle | del mat- 
tino. Viaggiavamo in' una pianura in cui ab- 
biamo vedute le rovine di tre villaggi, e ci 
siamo fermati alle dieci in una piccola città , 
che quasi tutti gli abitanti aveano abbando- 
nata. Sembrava malagevole il procurarsi dei 
viveri , ma' i miei compagni non eran persone 
d’ accontentarsi delle scuse che loro fecero 
pochi miserabili mezzo morti di fame che han- 
no potuto'appena scoprire. Fecirao entrare i no- 
stri muli nel cortile della prima casa vuota che 
si presentò al nostro sguardo ; e le preghiere 
per ottenere delle provvigioni essendo tornate 
vane , si diè di piglio per conclusione alla' frusta 
che venne liberalmente impiegata. Uno de’turrhl 
fra gli altri , era tanto sdegnato della dilazione 
che si frapponeva nel soddisfare le sue ri- 
chieste, che attortigliando colla corda della 
sua frusta la testa d’ un infélice di cni s’ era 

I * 
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impadronito j trasse dal fodero la sua sciabola 
per tagliargliela. Per buona ventura giunse in 
queir istante il mio tartaro • ed uni alle mie 
preghiere il suo credito j a favore di quello 
sfortunato , la oui vita era cosa di troppo poca 
importansa perchè venisse rifiutala ad un uomo 
qual egli si era. Ci recammo in un’altra casa ^ 
ove colla frusta in una mano^ epoche piastre 
nell’ altra siamo riusciti a procurarci una parte 
dei viveri che gli abitanti aveano potuto sal- 
vare dalla rapacità delle truppe, da cui poco 
tempo prima quel paese era stato devastato. 
Non fecimo in quel giorno che dieciotto miglia 
e tre quarti , ed erano bastevoli per gente che 
non s’era per anco riposata, ne preso aveva 
alcun alimento. 

11 giorno 5 abbiamo fatte ventun miglia so 
d’un paese piano tagliato da torrenti; ed il 
di 4 la nostra caravana s’ aumentò di dieci 
uomini bene montati e perfettamente armati. 
Erano questi de’ Cordi, ed un Georgiano che 
credo avere veduto al servigio della corte del 
bascià. Io mi compiacqui di questo aumento 
di forza , non preveggendo le mortificazioni c 
gli inconvenienti che accagionar mi dovea una 
circostanza che io risguardava per avventurata. 
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Mi si diede bentosto ad intendere che questo 
georgiano era uno schiavo di conOdenza del' 
nostro bascià. Egli era d’un rango subalterno J- 
e mi risovvenni tosto d’ averlo veduto ritto ih' 
piedi assieme agli ultimi schiavi , mentre noi 
stavamo seduti in presenza del suo padrone.' 
La nostra situazione in allora cangiava d’aspet- 
to; giacché dair istante medesimo che quest’ im- 
portante personaggio ci ebbe raggiunti , tutte 
le attenzioni e tutte le cortesie del mio turco 
furono ad esso rivolte. L’ alloggio migliore , il 
posto pih onorevole gli erano riserbati, men- 
tre il viaggiatore inglese sprezzato e neglet- 
to , non era contato per un zero. Quando 
il giorgiano non sapeva che farsi , veniva a 
ritrovarmi , e con un’ aria di superiorità ^ 
mi faceva delle dimande cui avrei di buon 
grado risposto colla sciabola alla mano sé 
l’occasione fosse stata favorevole, ^ se ci fos- 
simo trovati da solo a solo. 

Il di 5 ci siamo fermati da circa tre ore 
a Kafri. Nell’ avvicinarci a questa città, ci 
siamo impadroniti a viva forza d’ uu montone 
che abbiamo ucciso e diviso fra noi colle no- 
stre sciabole. Fu ucciso, cotto e mangiato in 
meno tempo che non sarebbe possibile il ere- 
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(ìorlo. I Cur-U non si clicilero neppure la pena- 
di scorticare il quarto ch’era stato dato loro, 
e gettandolo su de’ carboni accesi s’ accon- 
tentarono di raschiarlo poscia leggermente. Sia- 
mo ripartili alle tre ore della sera , dirigen- 
doci un poco al nord-est per gingnere alle 
montagne del Curdistan. Dalla nostra partenza 
da Bagdad , noi avevamo ad un dipresso se- 
guito il cammino ordinario , ma in allora le 
lasciammo affatto da parte ed entrammo in 
questo paese sconosciuto , al nord-est di Ka- 
fri , che resta in bianco su tutte le carte , 
per mancanza d’autentici schiarimenti. M’ in- 
cresce quindi di non essere stato provve- 
duto d’ alcuno de’ nccesserj istromenti onde 
poterne dare de’ dettagli perfettamente cor- 
retti ; ma dietro 1’ abitudine che ho presa 
(Vi varj anni di valutar la distanza si possono 
rìsguardare come bastevolmenle esatti quelli 
che sono per indicare qui appresso. 

Il paese in cui entravamo era montuoso ed 
ineguale ; non vi si scorgeva alcun villaggio , 
nè la minima traccia di coltura. Ad undici 
miglia da Kafri trovammo un campo di Curdi, 
all’istante in cui la notte cominciava ad oscu- 
rar r orizzonte. L’ aria era fredda , attesa l’ e- 
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leva^ione del terreno sa oai ci trovavamo. 
Nullanieao, siccome i nostri ospiti ci rilìu* 
tarouo un’asilo sotto le loro tende, e sem- 
bravano più disposti a spogliarci che a soc- 
correrci, fummo astretti a passare la notte a 
cielo sereno fra mezzo di essi colla precau^^icne 
di tener sempre degli uomini di guardia te- 
mendo d’ una qualche sorpresa. 

Il popolo fra cui eravamo era in origine 
differente in tutto, pei suoi usi e per le sue 
costumanze, da quelle selvagge ed erranti, 
ma generose ed ospitali tribù a mezzo delle 
quali avea tanto spesso viaggiato. La tribù da 
cui eravamo circondati non era per certo molto 
considerevole , poiché il numero degli uomini 
in islato di portare le armi uon era quasi al 
nostro superiore. Nói fummo non pertanto 
più d’una volta molestati, da qualcuno di quei 
ladroni ohe s’avvicinava in silenziosi nostro ac- 
campamento , e ci vidimo astretti a dichiarare 
che accoglieressimo a colpi di sciabola il primo 
.che passasse i limiti che avevamo tracciati. 
Semplicissimi erano i loro vestili, e quali si 
convenivano alla vita che menavano , ed al 
selvaggio aspetto dei luoghi che abitavano. Gli 
uomini e le donne portavano una specie di 
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mantello di stoffa di lana scura più o meno 
lungo , c larghi pantaloni sostenuti a mezzo 
il corpo da una cintura di pelle ; al dissopra 
portavano un pezzo di stoffa qualunque che 
copriva le due spalle 3 e di cui i due angoli 
venivano a cougiungersi dinnanzi al petto. La 
principal differenza che siasi potuta rimarcare 
fra il vestimento degli uomini , e quello delle 
donne si era che i primi aveano la testa co- 
perta d’un berretto di lana appuntito , men- 
tre le donne portavano un pezzo di stoffa 
ruotolata con cui cingevano il capo in forma 
di turbante. 

Il dì 6 , dalle sei ore del mattino fino alle 
1 j abbiamo sempre camminato attraverso di 
deserte montagne. Dopo fatte venti miglia , 
attraversammo un ruscello che è probabilmente 
un ramo dell* Arba , e ci siamo fermati a I- 
brahim-Kanchi , piccol villaggio Curdo , ove si 
trova una casa passabile per ricevere i viag- 
giatori. 

Il dì abbiamo camminato per sette ore e 
mezzo senza scontrare un solo villaggio) quan> 
tunqne noi vedessimo sull’ alture a diritta ed 
a sinistra un gran numero di quelle eleva- 
zioni^ da cui son ricoperte le tombe, e che 
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ci faceano tornare alla memoria T incertezza 
della vita. In qaell’ istante i nostri condottieri, 
che marciavano innanzi colle nostre bagaglio 
vennero fermati da una ciurma di Curdi che 
cominciarono senza cerimonia ad esaminare 
quello che i nostri muli portavano. Questa 
scena avea luogo sulla cima d’una montagna, 
in una di quelle voltate che sono tanto soven- 
ti i testimonj degli attacchi di questi ladroni. 
I nostri mulattieri presero air istante la fuga , 
e mandando alte grida corsero a noi-. Io era 
ad un centina jo di passi davanti degli altri , 
quando fui invitato a fermarmi e riuniti tutti , 
non V* ebbe d’ uopo che d’ una parola per 
confermarci ciò che T aspetto spaventato dei 
nostri condottieri ci aveva di già fatto presa- 
gire. Siamo tosto partiti al gran galoppo, ed 
in capo d*un quarto di miglio scontrammo i 
briganti , che , finito il loro esame ,' ricari- 
cavano i muli per condurseli seco. I nostri 
tartari corsero veloci su di essi colla scia- 
bola in mano, mandando orribili grida. Ma i 
Curdi , vedendo eh* eravamo in numero , cre- 
dettero opportuno di non attenderci , si diedero 
alla fuga abbandonando il loro bottino , e ci 
lasciarono padroni dei campo di battaglia. 
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Dopo fatte ventisette miglia, ci siamo fermati 
a Kitchan, miserabil villaggio situato sul pen- 
dio d’ una collina , e le cui case sono scavate 
nel sasso e ricoperte di canne e limaccio. Non 
potemmo neppure procurarci una capanna onde 
porci q1 coperto, quantunque facesse un freddo 
sensibile e fossimo minacciati dalla pioggia. Ne 
fu che dopo che i nostri tartari dando di pigliò 
alle loro fruste ebbero vigorosamente accarez- 
zati tutti gli abitanti , uomini , donne e fan- 
ciulli, che ci venne finalmente fornita una 
tenda e pochi alimenti. 

La frusta pel Tartaro è il tutto , ed ^ebbi 
più volte occasione di sorprendermi della sua 
elhcacia. Se il suo cavallo è buono, basta 
il solo romore per far raddoppiare il passo ; 
se pigro, se gliela fa sentire per rianimare 
il suo coraggio, e se cade spossato dalla fatica 
e dalla stanchezza, la frusta è ancora quella, 
che gli fa riacquistare forze novelle. Se, il taiv 
taro manca di viveri , egli ne chiede dapprima, 
si lagna, se ne viene rifiutato , e ricorrendo per 
ultimo alla frusta, distribuisce i suoi favori 
a diritta ed a sinistra finché gli venga fornita 
quello di cui abbisogna.. Nei miserabili villaggi 
•ve non si sarebbe creduto di poter ritrovare un 
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solo pollò , vidi la frusta farne comparire ad 
un tratto una buona dozzina; e in alcuni siti 
ove non si scorgeva erba bastevole per ali- 
mentare un montone , ci si lasciava libera la 
scelta fra greggio intiere. In una parola la 
frusta è l’ arma naturale del tartaro , e la 
' sua risorsa infallibile in ogni occasione ; e 
se qualche cosa destava il mio stupore si era 
il vedere che quella povera gente sapendo per 
esperienza qual fosse il, trattamento ohe at- 
tender si doveva, non volesse quasi mai soddi- 
sfare alle nostre ricerche prima di esservi a- 
stretta a colpi di frusta. Ma e perchè dunque 
questi popoli ch^ sono animati da un odio 
inveterato contro i loro oppressori, non fan 
loro resistenza, e snudata la sciabola non -get- 
tano il fodero al vento? EU’ è la conseguenza 
d’ una apatia generale che fa sì che ciascheduno 
quantunque sensibile ai patimenti individuali , 
non sia animato da alcuna scintilla di spirito 
pubblico. Ma se gettiamo lo sguardo sull’ av- 
venire , noi vedremo migliaja di queste belli- 
cose tribù rispondere all’ aspetto del primo 
liberatore che si presenterà loro, ed impu- 
gnare le armi • per "vendicarsi de’ loro tiranni. 
Si può predire la caduta di questa potenza 
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colossale che si è nadrita delle lagrime e del 
sangue' di due parti dell’ universo, e che mar- 
ciando a gran passi verso la sua ruina^ deve 
bentosto lasciare libero il varco ad altri so*> 
vrani , o essere rovesciata dai progressi dell’ a*< 
uarchia. L’ impero ottomano , di già sulla sua 
decadenza nell’antica Grecia, e parimenti. • de- 
bole all’opposta sua estremità. A meno dun- 
que che la sua forza concentrandosi , non 
gli renda novello vigore, lo vedremo proba- 
bilmente circoiiscritto fra i ristretti limiti che 
•gli prescrivono il monte Tauro, il ponte Ba- 
sino ed il deserto. Si potrebbe chiedere qui 
'qual potenza sarà per succedergli ; ma una 
‘tale discussione diviene estranea al mio viaggio. 

- Ci siam posti in cammino il dì 8, alle 6 del 
mattino. Eravamo di già molto al di sopra del 
livello delle pianure ; ma la montata comin- 
ciava a divenire pià rapida , ed il paese of- 
feriva un aspetto più piacevole. Passando dap- 
presso ad una piccola ciurma di Curdi eh’ e- 
rano accampati a piedi d’ una montagna , i 
nostri tartari corsero verso essi di gran ga- 
loppo , e s’ impadroirono di tutti i cavalli che 
hanno potuto ritrovare. I loro padroni c’ in- 
seguirono ; ma eravamo troppo numerosi per- 
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chè osassero attaccarci. I miei compagni ma<r 
ledivano soventi il paese clie attraversavamo > 
non essendo abitato -, dicevano essi j che da 
briganti e da masnadieri ; ma d^gio convenire 
ch^ eravamo noi stessi i più gran ladroni 
ovanqae eravamo i pià forti. 

• Coi cavalli freschi che avevamo dianzi ru- 
bati , noi abbiam supplito ai pici cattivi dei 
nostri , ed abbiamo incominciato a salire una 
immensa montagna eh’ esigeva di certo dei 
-buoni destrieri. Distinguemmo perfettamente in 
allora quelle eterne nevi che ne rìcuoprono le 
cime _ e che non avevamo per anco vedute che 
qnal nebbia lontana. Io era in quell’ istante in 
addietro con un tartaro. Ci venne fatto fuoco 
addosso dal di dietro d’ una rupe e fui seve- 
ramente rimproverato per essermi scostato dalia 
caravana , atteso eh’ era stala veduta nei din- 
torni una ciurma di gente che sembrava sospetta; 
è vero d’altronde- ancora che non scontravamo 
un sol uomo che risguardato non fosse qual ini- 
mico. Desiderando contemplare a piacere la vista 
imponente che d’ ogni dove si presentava, feci 
valere la stanchezza del mio cavallo per andare 
-più adagio , ma gli venne applicato ben tosto 
lo specifico d’uso, e parti con una velocità da 
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far spavento a qualunque non vi fosse di già 
stato abituato. Fin dal giorno ^ noi eravamo 
andati sempre salendo , e 1’ altura che ave- 
vamo rimpetlo a noi sembrava essere ancora 
pili considerevole. Avevamo attraversato un de- 
serto in cui non avevamo appena trovato un 
villaggio, un ruscello, un albero; quivi il 
paese sembrava bene irrigato , e prometteva 
pel successivo tutte le apparenze d’ una nu- 
merosa popolazione. A mano che salivamo gli 
arbusti delle montagne , offrivano sempre più 
le traccie del verno , e la neve diveniva più 
profonda. Finalmente giugnemmo sulla sommità 
oh' era ancora dominata da vicine montagne mol- 
to più alte ancora , ed incominciammo a scendere 
da un pendio altrettanto rapido quanto erta era 
stata la nostra salita. Egli è ben raro che . i 
tartari consultino il terreno per aumentare o 
diminuire la rapiiHfà della loro corsa. Galop- 
pavamo quindi quasi stati fossimo nella più 
eguale pianura. Io m’ attendeva ad ogni istante 
d’essere tratto col mio cavallo in nu qualche 
precipizio ; ma mi faceva un punto d' onore 
di non dar a divedere alcuna inquietudine 
chiedeudomi sovente i miei compagni con iro- 
nico sorriso , se amassi il viaggiare alla tartara. 
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Quando fummo ai piedi di queste monta- 
gne , il cammino andava ancora scendendo, ma 
da un pendio molto più dolce. Fummo astretti 
d’attraversare un ruscello al guado che nasceva 
dalle montagne stesse. I nostri cavalli non too< 
caodo più terra, uno ne ebbimo d’annegato 
trascinato dalla corrente dell* acqua. 

• Ci siamo fermati la sera a Dollan , bel vil- 
laggio situato in una vallata circondata da poche 
erte montagne. Quest* è irrigata da due o tre 
ruscelli d"* un* acqua limpidissima , in uno dei 
quali mi sono bagnato per ricrearmi. Alcune 
donne che si bagnavamo auch’esse a poca di- 
stanza non si fecero scrupolo di farmi segno 
d’ andare a raggiungerle. Io sapeva eh* essere 
poteva pericoloso il rispondere ai teneri loro 
inviti , e a dir vero , erano rispettabili ma- 
trone, fra cui nessuna avea bastcvoli attra- 
tive per tentare uno stanco viaggiatore. Dopo 
essermi bagnato , rientrai nella casa che oo 
eupavamo , e vi trovai i miei compagni che 
stavano ascoltando, le cantiche d* un bardo delle 
montagne. Egli era ricoperto d’ una pelle d’or- 
so , i suoi capelli gli cadevano senza ordine 
sulle spalle , e cantava le gesta degli antichi 
capi con contoTsioai da frenetico, ed acoompa» 
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gnandosi su d’ un tamburro. Fatta per lui una 
pif'ciol colletta ci siamo ritirati ; e per evitare 
le pulci ed il fumo di che era la capanna riem- 
pita , pi'csi il partito di coricarmi a cielo se- 
reno. Fatto avevamo in quel giorno vent'un 
miglio li canale per cui avevamo traversate le 
montagne viene chiamato nel paese Sau^innah. 

Il di 9 dopo aver corse 2i miglia di noon- % 
tagna e vallate, ma in generale sempre scen- 
dendo, siamo entrati in una fertile pianura 
di circa dieci a dodici miglia di larghezza, su 
trenta a trentacinque di lunghezza. E irrigata 
questa da un piccol fiume guadoso che passa da 
Sulimaney , capitale del Curdistan , ove noi ci 
siamo fermati al mezzogiorno. Ciò che si debbe 
veramente riguardare qual parte costituente 
questa città , può avere due miglia di circon- 
ferenza ; ma si estenderebbe a molto di piò se 
comprendervi si volessero i fabbricati staccati, 
ed i villaggi che vi confinano. Le case sono 
costrutte di terra e di mattoni non cotti. La 
maggior parte non ha che nn sol piano e sono 
coperte di tetti pesanti e piatti. In generale^ • 
sono altrettanto brutte che comode. La popo- 
lazione che non sembra ammontare al di là 
delle 1 2 a 1 5 mila anime non è composta che 
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di Cardi , ad eccezione di poche famiglie ebree 
ed armene che sono quivi stabilite per fare il 
commercio, e che sono le sole che se ne oo 
capino. Avendo dei dispacci da rimettere alle 
antorìtà locali da parte del loro sovrano , il 
bascià del Curdistan , ch’era in allora nel campa 
di Daud-Effendi , noi fummo onorevolmente 
accolti. Siamo stati alloggiati nel serraglio , e 
ci venne imbandito uno splendido pranzo si- 
mile a quelli di Persia e di Turchia di cui 
tanti viaggiatori avendone fatta la descrizione, 
io mi dispenso dal fari^. parola. E d’ uopo però 
fare un breve cenno su d’un piatto che mi 
venne particolarmente raccomandato come quello 
eh’ è la vivanda favorita del Cnrdistan. E questo 
un manicaretto di lepre il cui odore annnziava 
che la si era conservata fino a che cadesse 
assolutamente in putrefazione , e che era con- 
dita con del sangue, del grasso , dell’aglio e 
della spezieria d’ ogni genere. Quantunque av- 
vezzo ai manicaretti di tal squisitezza di gu- 
sto, non seppi però, sopportarne neppure l’o- 
dore, e restituii il mio piatto con gran piacere 
di tutta la compagnia che non poteva imma- 
ginarsi nulla di meglio, e che si meravigliava 
della mia mancanza di gusto. 


Viaggio 

Spiegato che fu il mistero quando e che i 
convitati riseppero eh’ io era un europeo, 
un inglese, non avvezzo a cose sì buone, ho 
creduto realmente che mi mettessero a pezzi, 
tanto erano essi curiosi e portati a vedere 
e toccare ciò che chiamavano un franco. 
Tutti mi ^Ungevano delle dimande ad un tem- 
po ; ed ognuno veder voleva la mia sciabola , 
il mio oriuolo , le mie pistole di cui s’ am- 
mirava il bel lavoro , e die -temeva ad ogni 
istante di vederne partire il colpo fra le loro 
mani; ma che per buona \entura non erano 
montate. M’ invitai*ono a tirare contro un pil- 
lastro situato nei cortile , e fui abbastanza for- 
tunato per colpirlo con una palla. Furono so- 
prattutto sorpresi della prontezza con cui po- 
teva ricaricarle,* e convennero che gli -euro- 
pei erano per certo il popolo più sorprendente 
deir universo. Mi dissero in allo?*a che il loro 
paese era stato altre volte invaso da Iskander 
grande guerriero d’ Europa , ed impresero a 
farmi il regalo del raecouto delle . loro gesta 
narrandomi una folla di ridicole istorie che io 
non comprendeva pertanto che imperfettamen- 
te. Finirono per dirmi che non esistevano og- 
gidì che I soli russi, i quali fossero ìu ìstato di 
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conquistare il paese loro , e che una tale con- 
quista era stata loro predetta; e mi chiesero 
se gli Inglesi vivevano in pace con questa tribù. 
I Russi, i Francesi, e gli Inglesi erano le 
sole nazioni d* Europa , di cui conoscessero 
r esistenza , ed anco gli Inglesi non erano da 
essi conosciuti che soltanto per essere taluni 
dei loro concittadini siati a Bagdad. In quanto 
ai francesi , era T invasiòne dell'Egitto che 
li avea fatti loro conoscere. 

Egli è un fatto degno di rimarco che il ti- 
more d’ un invasione^ dei russi sembra essersi 
sparso in tutta T estensione del paese che ho 
trascorso. Ovuiique è il soggetto generale delle 
■conversazioni. Ovunque mi si chiedeva qual 
partito prenderebbero in tal caso gli Inglesi 'e 
Buonaparte. Rispondeva loro che^ Buonaparle 
era nostro prigioniero , e sotto buona guardia, 
ma non si voleva crederlo : sembrava anzi de- 

" I 

aiderassero il contrario , poiché lo risguarda- 
vano come T inimico dei Russi, che sono ge- 
neralmente detestati , quantunque vengano ris- 
gnardati come invincibili. 

TI giorno venti abbiamo attraversata la val- 
lata in tutta la sua lunghezza, ed abbiamo 
fatte circa trentatre miglia. Siamo passati da 
Tom. II. 2 
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quattro Tillaggi , e siamo giunti sulle sponde 
d’ un gran bacino di forma circolare ^ appiedi 
d’ una collina , ove vengono a scaricarsi una 
dozzina di piccoli ruscelli d’ un’ acqua limpi- 
dissima che scaturiscono dalle alture e che for- 
mano uscendo 3 un sol fiume assai considere- 
vole. Questo fiume sussiste da se stesso su 
d’un assai lungo spazio di terreno 3 nè è ali- 
mentato 3 come quasi tutti gli altri 3 da acque 
tributarie; ciò che forma un’ punto di con- 
formità rimarchevole colle sorgenti del Nilo, tali 
che vengono da Bruce descritte. 

Ci siamo fermati in un picciol villaggio chia- 
mato Susa , ove abbiamo veduto, in un ba- 
cino simile a quello di cui abbiamo fatto pa- 
rola , un’ immensa quantità di pesci tanto fa- 
vnigliari , che al menomo romore che si faceva 
veniano , sulla superficie dell' acque a pren- 
dere il riso ed il pane che loro si gettava (i)* 


• (1) Questo fallo m’ avrebbe sorpreso di pià 

se nou ne avessi di già veduto uno dello stesso 
genere ed accompagnalo da circostanze ancora piò 
sorprendenti. * 

Ne’ dintorni di Manau-Hody, nel Malabar, vi- 
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Dacché ponemmo piede a terra, incomin- 
ciammo a scaricare i nostri cavalli e c’impadro- 
nimmo d’ una specie di tngurio , quantunque 
fosse evidente essere questo a malavoglia di 
coloro che T occupavano; poiché ci dissero a- 


cino ad una piccola pagode situata sulle sponde 
d’ un fìume, si trovò un numero immenso di pesci 
affatto famigliar!, e che non si scostano giammai 
da questo sito, sembrando comprendere che quivi 
sono in sicurezza. 

Alcuni amici essendosi meco recati a questa pa» 
gode per una partita di piacere , incominciammo 
il nostro esperimento dal gettare nelP acrpia del 
]iane , del riso, e dell’alismo , e a malgrado del 
remore che facevamo tirando de’ colpi all’ aria 
sull’opposta riva, questi pesci vennero sopracqua 
in numero sk considerevole che il fìume u* era 
coperto. Poco tempo prima v’ era uua specie di 
sporto in fuori fatto di lauibou su cui era agevole 
il postarsi, e dove questi pesci venivano a prender 
dalia mano ciò che loro si presentava sommer- 
gendosi dacché aveano preso un boccone , e ritor- 
nando un istante dopo per prenderne un altro. 
Varj di questi pesci avevano quattro a cinque 
piedi di lunghezza, quantunque questo fìume non 
sia beo grande, e fui assicurato ch’era pericoloso il 
hagnarv’isi entro. 1 naturali del paese son d’avTÌso 
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pertanieute d’ uscirne , e rifiutarono di fornirci 
la benché menoma cosa. Siccome non si ve- 
devano che de’ vecchi, delle donne, e de’ ra- 
gazzi , e che eravamo una trentina, i nostri 
tartari ebbero ricorso al loro ordinario argo- 
mento , diedero di piglio alle fruste , e distri- 
buirono liberalmente i loro favori , ma ad un 
tratto si videro nelle, pianura de’ cavalieri ben 
montati, che udendo le grida dei percossi, 
si dirigevano su noi di gran galoppo. Avea 
tante volte riconosciuta 1* efficacia della fru- 
sta , che proseguiva nnllameno a scaricare 
,il mio cavallo , nè riconobbi il pericolo in 
coi ci trovavamo che alloraquando intesi i 


ehe questi pesci enormi siano sotto la speciale 
•protezione della divinità che presiede alla Pagode, 
e sarebbe un ledere i religiosi loro pregiudizj che 
:tl cercare di prenderne, o d' ucciderne, lo non 
«redo che alcun europeo abbia ancora determinato 
il genere particolare a cui appartengono. Si assi- 

• cura generalmente che si morrebbe mangiandone 

• atteso essere la loro carne velenosa, e sarebbe 
' possibile che i naturali la condissero in modo 

che io diventasse effettivamente nel presuntuoso 
epicureo che osasse affrontare il timore che £> 
vuole ispirargli. 
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nostri tartari mandar le loro grida di guerra 
c volgendomi dal lato loro, vidi tutte le scia- 
bole snudate all’ aria. All’istante i nostri av- 
versar j ci attaccarono di fronte , mentre gli 
abitanti del villaggio ci lanciavano delle pietre 
per di dietro. I nostri inimici aveano il van- 
taggio del numero , ma erano meno bene ar- 
mati , e non erano altrettanto avvezzi a bat- 
tersi che i nostri compagni , che diedero prove 
d’ un vero valore. Aly-Agà-Ghulingi , soprat- 
tutto fu sempre nel più forte della mischia , 
e siamo riusciti a porre in fuga i nostri avver- 
sar). Uno della nostra gente ricevette un colpo 
di sciabola alla giuntura della mano , ed im 
altro fu gravemente ferito alla spalla. Noi 
eravamo troppo male montati per inseguire i 
nostri inimici che fecero la loro ritirata in 
una strada stretta , ove malagevole sarebbe 
stato r attaccarli. Il nostro capo era troppo 
prudente per porsi a risico d’ un rovescio ; 
ed accontentandosi di questo successo , ci i*ac- 
comandò di star sulle guardie e di non sepa- 
rarci. Tutte le case erano chiuse ed abbando- 
nate, e ci fu mestieri far senza d’alloggio , e 
di viveri. Attendevamo la notte per partire , 
*Da le nostre guide Curde conclusero una spe- 
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Ole <li tregua cogli abitanti , che veggeoilo 
come noi avessimo poca cosa a penlel*e,e fos- 
simo disposti ad una vigorosa difesa , accon- 
sentirono di far cessare ogni ostilità , ma ri- 
fiutarono ostinatamente di fornirci alcuna pro- 
vigione. 

Siam partiti di buon’ ora il giorno susse- 
guente , non contando di troppo sulla buona 
fede de’ nostri avversar) , e desiderando evi- 
tare un nuovo attacco. Il paese era coperto 
di monti, e giugnemmo al mezzo giorno , in 
un villaggio situato sulle sponde di un fiume 
che taluna delle nostre guide chiamarono- il 
Zer , e che noi attraversammo su de’ graticci 
di vimini sostenuti sull’ acqua da otri di pelle 
di montone riempiti d’aria. Rapidissima n’à 
la corrente , ed ha da circa cento e qua- 
ranta piedi di larghezza. Non la vidi giammai 
esattamente tracciata sn alcuna carta. Segue 
la direzione delle montagne , volgendo più da 
lungi verso l’ est , e taglia la strada che si 
crede abbia seguita Eraclio , al suo ritorno da 
Guazzuca. Essa forma i limiti del territorio 
dipendente da Sulimaney. Noi ci siamo fermati 
un’ora e mezzo sulle rive del fiume; e postisi 
nuovamente in cammino ^ siamo giunti ad un 
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picciol villaggio chiamato Kouli-Khan dopo 
aver fatte almeno Irentasptte miglia. 

Parlando di questa ritirata d’ Eraclio all’ e- 
poca della terza sua spedizione , e d’ uopo 
convenire che a malgrado di quanto ne dice 
il capitano Kinneir , sarebbe un azzardare di 
troppo l’asserire che si possa ancora vederne 
le tracce. Egli è nullameno d’ annotarsi che il 
numero immenso delle tombe che abbiamo ve- 
duto in questa gioi'nata porta a credere che sia 
stata data altre volte in tal sko una qualche 
grap<le battaglia , giacchA ne* dintorni non si ve- 
dono , nè città, nè villaggi, nè alcune rovine 
che possine lasciar qualche traccia che vi fosse 
altre volte una qualche città considerevole ; e 
di più tali tombe non sono disposte nell’ or- 
dine che si distingue in quelle che si veggono 
dintorno ai nuovi abitati. Non sono esse riu- 
nite in un sito specialmente destinato a rice- 
vere le ceneri de’ morti , ma disperse da ogni 
dove , formando soventi un circolo , a mezzo 
di cui 8* erge una tomba coperta di pietre più 
alta che le altre, quasi per indicare il sepol- 
cro di qualche capo , circondato da quello 
de* suoi soldati. Finalmente la relativa situa- 
zione che hanno 'fra di esse siffatte tombe 
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indica pure che deggiono essere state erette 
dopo una sanguinosa battaglia; esse formano 
una linea il cui centro si estende in larghezza 
molto più delle estremità. 

A Kouli-Khan , si fanno de 'superbi tappeti , 
dei più bei colori. Fummo alloggiati in un 
mlserabil tugurio , ma ebbimo un pasto eccel- 
lente di riso ed albicocche confettate. Alcuni 
Curdi di questo villaggio , avendo vedute un 
pajo di pistole la cui canna aveva per lo meno 
diociotto pollici di lunghezza, e che appar- 
tenevano ad uno de’ nostri tartari, insisterono 
onde volesse venderle loro. Non avendo troppa 
voglia di disfarsene , ne chiese venti dollari 
che gli furono pagati all’ istante, quantunque 
le pistole non valessero quaranta soldi. Il mio 
tartaro mi disse , sorridendo sulla loro igno- 
ranza eh’ egli avea fatta una piccola fortuna , 
poche settimane prima, nel campo di Daud- 
Effendi per la anzietà nel comperare tutto 
ciò eh’ egli avea riportato da Costantinopoli. 
Il modo con cui si fece questo, commercio 
foi'zato può servire a dare un’ idea de’ co- 
stumi di queste tribù che si mostrano tal- 
volta altrettanto generose che d’ ordinario sono 
portate pel bottino. Egli era stato trattenuto. 
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nel campo di Daud-Effendi che si trovava 
in allora a tre giornate da Bagdad. Dopo 
averlo inutilmente stimolato a varie riprese, 
perchè facesse vedere le sue bagaglie , essi se 
ne impadronirono durante la notte di viva 
forza ; il mattino del dì susseguente gli fu 
detto di fissare il prezzo d’ ogni articolo e 
gli venne pagato sul momento. Quest’ era un 
trattarlo d’ amico , giacché se fosse stato uno 
straniero sarebbe stato battuto oltre la perdita 
delle sue mercanzie 9 e fors’ anco ucciso se 
avesse tentato di resistere. 

Il dì 12 dopo aver fatte circa 16 miglia e 
mezzo per una strada difficile e montuosa , 
siamo entrati nella vallata ove è situata la 
città di Koisinejak. Prima di giungervi , ab- 
biamo vedute le rovine di considerevoli edifi- 
zj , e siam passati al guado un ruscello che 
è un ramo di Carpo , o del piccolo Zab ; un 
bel ponte di pietra che altre volte esisteva , 
eravi crollato. Questa città è situata su d’ un 
altura, al di là di questo ruscello. È fortifi^ 
cala in parte , ed è più grande e meglio fab- 
bricata di Solimaney. Può contenere per lo 
meno 12 mila anime. Yi si veggono parecchie 
belle moschee sormontate da cupole , e varj 
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bei giardini situati deliziosamente sulle sponde 
del fiume. In generale, sj può risguardarla 
come preferibile alla massima parte delia città 
deli’ Asia , la proprietà essendovi mantenuta 
per mezzo d’ alcune chiaviche e per mezzo 
de’ pubblici stabilimenti d’ un altro genere che 
uon posso quasi qui disegnare col nome loro. 
11 bazaro di Roisiniah è grande e bene prO'*- 
veduto. Non deggio scordarmi di dire che 
scendendo il passaggio che conduce a questa 
città mi si fece vedere una montagna chia- 
mata Condil-Dag ; ove la tradizione dice che 
Iskander abbia dato una gran . battaglia. 

Il Koisinjak termina questa alta regione di 
cui Solimaney può venir riguardata qual punto 
centrale , quantunque non sia il piò elevato. 
Ella è la parte piò montuosa del Gurdistan , 
e si conoscerà forse un giorno che le seguenti 
osservazioni sono abbastanza corrette. ' i.° La 
direzione generale della strada da Kafri a Kit> 
chan è verso l’ est-nord-est. La stradava sem- 
pre salendo ed attraversa delle montagne e 
delle vallate per lo spazio .di circa 58 miglia. 
2 .® Fra Kitchan , e Dollan , si passa la gran 
catena di montagne che scendono sino a Koi- 
sinjak , e che si stende, dal nord al sud. 
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molto più air onest che non lo indichino le 
carte. 3.*^ Da Dollan fino alla vallata di Sa* 
liman 3 la strada in generale va un po’ scen- 
dendo, e si dirige verso il nord sino al passag- 
gio che conduce a Koisinjak , ove volge di 
nuovo verso T ouest per congiungerM a Erbel 
colla strada diretta da Bagdad a Mossul. 4^.^ 
Da Sulimaney fino all’ estremità del passaggio 
di Koisianjak, la strada va ad un dipresso 
salendo altrettanto eh’ ella andava scendendo 
da Dollan. 

Sulimaney è quindi il centro della più alta 
vallata del Curdistan ; e siccome questa val- 
lata è cinta da immense montagne coperte di 
neve , pei* lo meno la massima parte dell’ an- 
no , gode di tutti i vantaggi de’ nostri climi 
più temperati, senza perdere quella sovrab- 
bondante fertilità che in generale alle regioni 
più calde appartiene. EU’ è veramente sotto 
ogni rapporto, una delle più belle e delle 
più fertili vallate del mondo. Gli stessi Curdi , 
nazione errante dai tempi i più rimoti e di- 
scendenti dagli antichi Parti , conservano su 
queste montagne le primitive abitudini che 
hanno perdute nelle città e mostrano quella 
fierezza d’indipendenza, quello spirito indo- 
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mabile , che è altrettanto curioso d’osservare che 
periglioso talora di scontrare. Beo differenti 
dai loro concittadini che abitano le pianure , 
questi montagnardi, masnadieri di professione, 
in continua attività , non s’ occupano che 
in rintracciare occasioni di far un qualche 
bottino. Sono in generale d’ una costituzione 
attiva e vigorosa. Una folta barba coopre loro 
il mento , ed il basso delle goancie ; ma la 
lasciano di rado crescere ad una certa lun> 
ghesza. De’ neri mustacchi formano soventi un 
contrasto con occhi cilestri , acuti come quelli 
del falcone, e come quelli appunto sembrando 
cercare avidamente una preda e non spirar 
che vendetta. Costantemente armati , portane 
nelle stesse loro case delle pistole , un pu- 
gnale ed una sciabola incurvata e ben af- 
filata; e quando escono hanno di più una 
accetta, un fucile, o una picca, ed uno scudo. 
Un’aspetto di forza e di salate che anima 
r olivastra lor carnagione caratterizza il ritratto 
di questi montagnardi, e qualifica il brigante 
robusto e determinato. i 

Le donne Curde possono da un altro lato 
venir paragonate ad un t^l quadro. Hella loro 
giovinezza una tinta bruna ed animata, e uu 
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aspetto gioviale potrebbero farle passare per ninfe 
montagnardp ; ma ben tosto divengono .Amaz- 
zoni seguendo i loro mariti in tutte le loro 
corse e i loro , vezzi svaniscono - prontamente 
colle fatiche d’ una vita errante. Le loro at- 
trattive brillano in tutta la loro freschezza dai 
l5 sino ai 2o anni, e dai 25 volgono di già 
al loro declino. Costantemente a cavallo sfi« 
dano i loro mariti per l’ardire e la. velocità 
delle loro corse e pochi cavalli disputar la 
potrebbero a quelli del Gurdistan per la cele- 
rità con cui salgono e scendono le più sco- 
scese colline. 1 Curdi sono appassionati per la 
caccia ' deir Àutilopo , ed inseguono. quest’ a- 
nimale collo stesso ardore senza fare, la . me- 
noma attenzione alle ineguaglianza del terreno, 
essendo i loro cavalli , più grandi che noi 
sono d’ordinario quelli de’ paesi di montagna^ 
altrettanto sicuri ed infaticabili che son belli 
,p pieni di fuoco. Non posso parlare con cer- 
tezza delle geografiche divisioni del Curdistan. 
L’interno di questo paese è poco conosciuto, 
e nessun viaggiatore europeo avea fors’ anco 
attraversate queste montagne nella direzione 
che abbiamo seguita. Sembra nulla meno che 
questa contrada fosse altra volta più frequen- 
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tata , se gindicarlo si debba dal numero delle 
monete greche e romane tl’ oro , e d’ argento 
che vi si trovano, e che servono di sovente 
d* ornamento alle donue ed ai fanciulli. Ap«< 
partiene oggidì in parte alla Turchia ed in 
parte alla Persia , ed è divisa in piccoli governi 
sommessi a de’ hascii d’ una coda , che non 
riconoscono in apparenza l’ autorità de’ rispet- 
tivi loro sovrani , e che sono incessantemente 
in guerra fra di essi, giudicando le loro dif- 
ferenze colla sciabola alla mano facendone ,un 
retaggio delle querelle delle loro tribù , e tras- 
mettendo alla loro posterità il loro spirito dì 
ìfendetta. La rapina ed il bottino essendo all’ or<- 
dine del giorno questo stato d’ anarchia serve 
di scusa a tutti i delitti , e siccome i Curdi 
sono briganti di professione e d’ un carattere 
vendicativo , traditori e sanguinari , il vizio 
del loro governo non ha che una influenza 
maggiore sulla loro vita abituale. 

Quantunque le montagne propriamente dette 
finiscano al passaggio che conduce a Koisinjak^ 
noi viaggiammo ancora tutta la giornata del 
i3 , e fino al 'mezzogiorno di quella del i^. 
su dirupate colline tagliate da profondi torrenti 
e da una strada difficile e pericolosa. De’ 1{^ 
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droni si presentarono più volte per arrestare 
il nostro avanguardo , e quegli fra i nostri 
che si erau sbandati ; naa noi eravamo in 
forze per imporgliene, nè avevamo di troppe 
bagaglie onde eccitare la lor cupidigia. Gia« 
gnemmo quindi senza accidenti a Derbel eh’ è 
l’ antica Arbele ; e dopo attraversati i ba> 
zari e delle strade molto immonde fummo 
condotti Della più bella casa della città. Age- 
vole fu quivi il vedere , che quantunque vi 
fossimo stati accolti ospitalmente non vi si 
avesse posto tutto il cerimoniale che si atten- 
deva il nostro compagno giorgiano, schiavo di 
confidenza del bascià di Bagdad. Rappresentò 
egli un personaggio d’ importanza , sostenne 
la sua dignità con un profondo silenzio , mo*v 
strò nn’ alta riserva , e si rifiutò all’ amiche- 
vole abbraccio del goveraatore eh’ era accorso 
ansante per fargli la sua corte. Una tal visita 
era tarda in punto d* etichetta ; il giorgiano si 
trovava offeso che il governatore non fosse 
venuto a riceverlo fuori della città, e non gli 
avesse fatto rendere gli onori del saluto al suo 
arrivo , onori che avrei creduto molto al dis- 
sopva del suo rango. 11 governatore non avea 
servito che debolmente la causa di Daud-Ef- 
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fendi; e non avendo che troppe ragioni per 
temere le' coiisegnenze di questo fallo in po- 
litica si diè ogni premura di tranquillare T a- 
nimo di questo personaggio importante, allet- 
tando in tal guisa la sua vanità. 

Fece riunire tutte le truppe della guarni- 
gione ed i principali abitanti sulla piazza ove 
era situata la casa che occupavamo; e dopo 
varie scariche di moschetto , si lè la lettura 
del firmano del gran Signore , e Daud-Effendì 
venne proclamato bascià di Bagdad. Tutti si 
presero allora per la mano , ed eseguirono co- 
me in segno di comune contentezza una specie 
di danza lenta, accompagnata dal canto nasale 
e monotono del maestro di cerimonie che vi 
presiedeva. 

Era agevole lo scorgere che tali segui d’al- 
legrezza non partivan dai cuore. Non si cele- 
brava che un cambiamento d’ oppressore , ed 
mi tal cambiamento in Oriente non ha giam- 
mai luogo che a spese degli amministrati, le 
persone in carica non essendo che san- 
guisughe le quali non abbandonano la loro 
preda che allorquando soltanto ne son ben 
satolle. Ad intervalli, la plebe aggiungeva a 
tali cerimonie 1# sue acclamazioni , ed allor- 
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chè non eran esse vive abbastanza v’ era chi 
sotto pretesto di mantenervi T ordine batteva 
le spalle degli spettatori a diri ita ed a sinistra, 
fino a che gridassero più forte. La fine della 
danza fu seguita da una scarica generale , ma 
irregolarissima di tutti i focili e pistole della 
guarnigione ; e siccome è probabile .che la 
maggior parte fosse carica a palla fu una gran 
buona avventura che nulla accadesse di si- 
nistro. 

Compiuto un tal cerimoniale , ebbi la mala 
ventura d’ essere annotato qual europeo , e 
fui tosto aggredito da tutti gli ammalati e gli 
stroppj della città che pretendevano che li 
guarissi , e che furono altrettanto sorpresi che 
malcontenti , allorché dichiarai loro mostrando 
la mia sciabola e le mie pistole che. il mio 
mestiere si era quello di uccidere e non di 
guarire. Uno fra essi sopratutto persona di 
distinzione fu tanto importuno , che mi vidi 
ridotto a rappresentare la parte del medico 
suo malgrado- Mi liberò da tutti gli altri pa- 
zienti, e mi disse ch'io aveva ragione di cer- 
care una scusa per sbarazzarmi <la simil cana- 
glia , ma che per esso , egli era un uomo di 
importanza d'un rango eguale a quello del 
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governaloi*e , e eh’ era cl’ uopo ohe io e.lponessì 
la mia opinione sulla sua malattia , di cui mi 
fece dippoi la descrizione. Aggiunse che io 
doveva crederlo abbastanza istrutto per cono- 
scere che lutti gli Europei e gli Liglesi prin- 
crpalmente erau dotti in medicina, e mi strop- 
piò il nome d’ alcuni de’ nostri uificiali , che 
mi citò per abili discepoli d’ Es mlapio , van-r- 
tandomi in particolare l’ aria grave , e la lun- 
ghezza della barba d’ uno fra essi. Non rima- 
neva alcun* altra ri .orsa , e vedendo che io 
sarei degradato della mia dignità d’ inglese , 
se non avessi voluta rappresentare la parte il 
dottore j lo determinai a fare il viaggio di 
Bagilad onde farsi fare all’operazione che co- 
nosceva esigere la sua malattia ; e per sbaraz- 
zarmi dalle sue importunità gli diedi uua dose 
di alcuni medicamenti che io aveva meco re- 
cati. iVfi chiese in allora mi rime<lio contro 
una debolezza che provava iu corti organi , e 
che nulla al mondo era capace di vincere ; e 
qnando gli ilirhiarai di non conoscerne alcuno, 
mi disse che proverebbe , i miei rimedj ma 
che non prestava alcuna feile alla mia scienza. 

Nella sera fommo invitati ad una cena sontuosa 
• consistente per lo meno in una quarantina di 
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differenti vivande. I figli del governatore veu* 
nero presentati agli ospiti suoi , e furono intro* 
dotte delle persone il cui mestiere è di contare 
storie e far della musica per ricrearci. Non 
intendendo che con qualche difficoltà il senso 
generale di ciò che mi si indirizzava in parti- 
colare , agevole sarà il supporre che io non 
ritrovava il menomo piacere nel dar retta a 
delle storie di cui sconosoiiito ra’ era il sog- 
getto 3 e che concepir non poteva. In quanto 
alla musica , eli’ era tanto selvaggia e tanto 
discordante , che non poteva piacere che a 
delle orecchie turche ,* rassomigliava a quella 
specie di vivo e grossolano recitativo dei tru- 
badori erranti del sud della Francia, e che 
intesi in un villaggio della Linguadocca, ma 
gli era infinitamente inferiore. I miei compagni 
sembravano non pertanto incantati , ed io ag- 
giungeva con piacere i miei ai loro plausi , 
qual tributo di riconoscenza per la buona ac- 
coglienza che ne riceveva. I turchi , al pari 
degli altri asiatici non sono iniuimamente sen- 
sibili alle delizie dell’ armonia , e mi sovvengo 
d’avere int<>so che in nna pubblica festa alla 
corte del Nizan , la militare nostra musica a« 
vendo suonala una delle piò belle sinfonie j se 
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gli chiese di ripetere T aria che 1’ avea prece- 
duta , e che altra cosa uon era che l’accordo 
de’ loro istroaieuti. 

Allorché la comitiva si sciolse mi disposi a 
corricarmi sul tappeto e sui cuscini della sala 
ove avevamo pransato , quando il birbone 'del 
mio tartaro mi fece sentire che io doveva ri- 
tirarmi in una camera al di sotto. Credetti 
dapprima che quella in cui eravamo fosse de- 
stinata a qualche altro uso > e stava sol ponto 
d’ escirne | ma avendo appreso che si cercava 
di farmi sloggiare per lasciare il più bel ap- 
partamento al nostro compagno giorgiano , sentii 
r inconveniente di sommetterini ad un insulto , 
ed a malgrado dei reclami che insorsero 
contro di me, scelsi il posto che mi parve il 
più comodo, e mi c.f>ricai tranquillamente. Ta- 
luni biasimeranno forse la mia condotta, e 
mi accuseranno di villania ; ma l’ esperienza 
che io aveva degli asiatici m’ insegna che ce> 
dendo in. quest’ occasione , scapiterei del rango 
che occupava sullo spirito loro. In queste con- 
trade ove sconosciuto è 1’ impero delle leggi , 
se date a divedere troppa condiscendenza ed 
umiltà , se lo attribuisce a timore , o al sen- 
timento della vostra inferiorità. Siccome io a- 
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yeva avuto 1* onore di starmene seduto alla 
presenza del bascià , allorché quest’ insolente 
schiavo non era neppure ammesso , io era si- 
curo che r immaginazione de’ miei compagni 
m’ assegnava un rango da cui era per me im- 
portante non discendere. 

Erbel , r antico Arbele, è celebre per la 
battaglia che porta un tal nome quantunque 
data ad una grandissima distanza da questa 
città e pel rifugio che vi cercò Dario dopo la 
sua disfatta. EU’ è una città brutta ed immon- 
da il cui centro è occupato da una fortez^ 

Si 

cadente in rovine. E situata sull’ estremità di 
una di quelle artifroiali elevazioni che fanno 
'corona alla pianura, e che sembrano all’occhio 
un enorme ammasso di rovine e di materiali 
accumulati. La popolazione à composta di cri- 
stiani , d’ arabi , di turchi , di cordi , di - ebrei, 
e di zezidi o adoratori del diavolo. Vi si fab- 
bricano delle grosse coperte che sono eccel- 
lenti per tenere lontana 1’ umidità. 

La mattina del dì i5 noi siamo partiti da 
Erbel ; il governatore ci accompagnò egli stesso 
•per tre miglia coni una guardia d’ onore, ,e 
s’accommiatò dal nostro giorgiano con mille 
dimostrazioni di rispetto , senza degnarsi nep- 
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pure di dire addio al rimanente della nostra 
aompaguia. Dopo avere camminato durante 
cinque ore iu una pianura tagliata da piccole 
eolline , trovammo il gran Zab che una pic- 
cola tribù tU aezidi ci fece attraversare so dei 
graticci sostenuti da otri ripieni d’aria ; eran 
quasi nudi e povero e miserabile avevano T a- 
spetto. Abitavano le sponde di questo fiume 
per farlo passare ai viaggiatori , e mostrarono 
molta destrezza nel farlo attrawersare al nuoto 
ai nostri cavalli ; lino i più piccioli ragazzi ne 
'«onducevano due o tre colla massima facilità, 
e non ne abbiamo perduto che uno solo che 
volle ritornare in addietro dopo esser quasi 
giunto air opposta riva. Allorché fummo tutti 
sull’ altra sponda , all’ istante di rimontare a 
cavallo, un 'meschino che avca tenuto^ il mio, 
mi chie.se una qualche ricompensa ; pochi para 
sarebbero stati sufficienti ma non avendone 
punto , gli diedi un grach ; mel rese cou un’aria 
di sprcjzo, dicendomi che gli si competeva di 
più ; e il riposi tranquillamente in saccoccia. 
Egli che non si attendeva d’ esser preso in 
parola in siffatta guisa , prendendo la brida del 
mio cavallo cercò a farmi scendere, chiaman- 
domi iuDedele , e cane di cristiano. Lo ro- 
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vesciai con un colpo dei manico della mia fru- 
sta ; e i miei compagni ridendo moltissimo di 
quest’impresa gli dissero che non mi cono- 
sceva, c che io non era un cristiano ^ ma un 
inglese distinzione che mi parve ben curiosa. 

Il Zab ha trecento piedi di larghezza, e in 
questa stagione dell’ anno e rapido e profon- 
do. Attraversammo una pianura simile all’ an- 
tecedente ; e dopo avere fatte in questa gior- 
nata da circa miglia giugnemmo a Cara- 
chuch, grande villaggio molto immondo ed 
abitato in parte dai zezidi. Molte case sono ri- 
coperte d’ nna cupola nella loro parte cen- 
trale , ciò che dà a questo sito una rimarche- 
vole apparenza. Gli abitanti , si dimostrarono 
civili e ben disposti ; son ben fatti e le loro 
donne sono estremamente vezzose. Quantun- 
que non dubiti che il capitano Macdonald 
Keiner non sia in generale stato abbastanza 
esatto , deggio confessare che non so conce- 
pire perchè egli risguardi questo villaggio per 
l’ antico Memminm , Garachuch non essendo 
tutto al più che a quarantadue miglia da Ar- 
bele, mentre Memmium, secondo lui stesso , 
esser deve a quattro giornate , ciò che non si 
può valutare a meno d’ ottanta miglia. 
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A Caraclmch , il mio tartaro levò affatto 
la maschera di cui s’era coperto per farsi ri- 
guardare d’ alcuni de’ miei amici , per un mo- 
dello di Bobriet.i. Il furbo ritiratosi in una 
camera particolare con quattro de’ nostri prin- 
cipali compagni progettava d’ ubbriacarsi colla 
stessa gravità che posta avrebbe nelle sue pre- 
ghiere. Per mala ventura , o a meglio dire per 
buona a mancò loro il vino prima cTie avessero 
potuto porre ad esecuzione il loro progetto ; 
e siccome non se ne trovava più in città fu- 
rono costretti d’ andare a coricarsi prima di 
esser giunti a quel putito felice di ubbriao 
chezza a cui aspiravano. 

Il di 16 montati su freschi ed eccellenti 
cavalli , e i vapori del vino che i nostri cin- 
que compagni bevuto avevano il di prima non 
essendo fors’ anco affatto svaniti , ci fecero 
viaggiare con una rapidità cni le nostre pre- 
cedenti corse non si erano ancora avvicinate; 
correvano come disperati dando incessatUi colpi 
di frusta ai loro cavalli , e a quelli degli al- 
tri , per andarp più presto , e gingnemnao a 
Mossili sempre di gran galoppo j quasi in un’ora 
e mezzo , quantunque la distanza secondo le 
carte sia di 1 5 miglia. 
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CAPITOLO XII. 

Jieitì delV antica Ninive, — Sepolèro di Jo~ 
nàs. — Decrizione di Massai, — Viag^o' 
nel piccolo deserto' Nisibin, -^ Arrivo a: 
Merdin. — Descrizione di <juesta città. — 
Detta^ sui Zezidi 3 0 adoratori del diavolo. ’ 

r’ 

. t * 

CrE!VKRALnrK5TB SI Crede che Mossul sia silaata 
rimpetto al sito ove altre volte s’ ergeva la^ 
celebre Ninive. Questa città , è sulla riva .oc-' 
cidentale del Tigre , circa miglia distante 
da Bagdad ; vi si giugue passando su d’ un 
ponte di pietra di i5 arcate; ma le cinque’ 
del centro essendo crollate si passa il fiume 
su d* una chiatta. Non prenderò su di me Tas-' 
serire che l’ elevazioni di terra e di materiali 
evidenti che si scorgono sofia riva, orientale 
abbiano fatta parte della' grande città che si* 
suppone avervi esistito. Sarebbe mestieri di- 
conoscenze piò estese per sostenere siiTalta- 
opinione e per appoggiarla su delle prove | 
ma egli è certo -che a poca distanza dalla 
città si veggono Variò elevazioni rimarchevoli 
Tom. Il* 3 
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che sembrano artificiali e che sqn quasi rasso- 
miglianti ai -sepolcri di Babilonia, La prima è 
ad una disianza di circa un >niglio da Mossul , 
sulla riva orientale del Tigre ed ha quasi un 
miglio di circooferemza. La seconda , molto più 
elevata y ma meno - estesa', è cinta da un fabbri* 
calo sormontato da una cupola,’ che si pretende 
esser la tomba del profeta Jonas, ed ove gli 
ebrei vanno in pellegrinaggio, cd è circondata 
da un villaggio che porta il nome J’ un* antica 
città di cui si suppone esserne il resto. La 
mia guida assicurò che si trovano nella pianura 
per più miglia di simili elevazioni , e mi fece 
vedere poche capanne che si scorgevano su d’uii 
terreno elevalo risalendo il fiume , eh’ erano 
quasi uclla direzione di queste altui^e, e che egli 
attribuiva in parte a Waidii>Ghab. 1 dotti sono 
a quanto credo, imbarazzali nel determinare 
esattamente il sito che questa città altre Nolte 
occupava. Le lora -opinioni essendo, divise frà' 
r altura situata i-impetto a Mossul, ’ e dove si 
trova il fabbricato che si chiama Comune mente- 
la tomba del profeta Jouas , ed i dintorni 
del picciolo villaggio di cui. mi si fece vedere 
qualche capauua* Ma se si pone attenzione che- 
le città f^biioata suUe sponde -del fiume -s®"» 
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gùóao d’ordinario il corg<J della direeio ne dello 
lóro strade , e che Ninive venn^ sempre rap-> 
presentala per una città con8Ìderev,?Ie , non 
sembrerà in alcun nàodo improbabile che i^ue- 
ste due opinioni sieno fondate, é che questa’ 
grande citta abbia copèrto dieciotto miglia di 
terreno lungo il fiume. Egli é risalendolo , par- 
tendo da Mossul , che ei trovavano principal- 
mente questi pezzi di terra che si possono 
supporre essere iresti de’palaggi, delle mura, 
e dei principali fabbricati' di Ninive ; e dietro 
Un tale ragionamento , dir si potrebbe forse 
anco che Mossul ne formasse in origine i li- 
miti dal lato del sud. 

Questa città ncHattuale suo stato , è ancora 
assai considerevole , quantunque forse sul suo 
declino j elP è cinta d’ altissime mura di pietra. 
Prinia dell’assedio di cui avrò -occasione di far 
parola, essa conteneva, a quanto dicesi , venti- 
mila case, il terzo delle quali venne distrutto, é 
non hayn che la metà del rimanente che oggidì 
sia abitato. Calcolando la popolazione in ragio- 
ne di sei a sette persone per' ogni' casa abi-' 
tata SI può dunque supporre che vi si trovino 
ancora da quaranta a quarantacinque mila ani^ 
mej dodici nula circa professano il cristiane-* 
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«imo j hanno tredici chiese , ed occnpano mille 
seicento case che non sono le meno buone. 
Nell' interno delle città vi sì trovano molte 
rovine, ma vi si trovano pure de’ begli edificj, 
eccellenti Hurfimums o bagni , e belle moschee. 
Gli Hummums sono de’ più belli che io m’ab- 
bia veduti. La facciata è d’ ordinario in mar- 
mo, e' sono altrettanto proprj che eleganti. 
Fra i sedici Menzil-Khanebs aperti pel rice- 
vimento de’ forastieri havvene dieci a dodici 
di considerevole grandezza,' e .dove si trova 
tutto ciò di cui si può abbisognare secondo le 
costumanze e gli usi d’ Oriente. 

Gli abitanti vi mostrano minori riserve di 
tante altre città. Le donne non vanno tanto 
rigorosamente velate come a Bagdad. Il com- 
mercio che si fa in tappeti, in istromenti di 
ferro, e di rame, e in oggetti d’equipàggio 
péi cavalli annunzia maggiori ricchezze , e 
noaggior conlìdenza , che in altre città della 
stessa grandezza. Mossul , con un piccìol 
distretto che la circonda , è sotto l’ indipen- 
dente governo d’un bascià di prima classe. 
Questa città venne senza successo assediata da 
Nadir-Cbah sotto il bascià Hnssein , e i cri- 
stiani contribuirono , alla sua difesa con imo 
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aelo e con un coraggio che valsero à conciliar 
loro la stima e 1’ ammirazione di cui godono 
oggidì ancora. I Persiani diedero l' assalto per 
tre giorni consecutivi e . vennero costantemente 
respinti ; le breccie eran turate tosto fatte , 
ed i turchi dichiaravano Con orribili impreca- 
zioni che scannerebbero le loro donne e le 
loro figlie piuttòsto che lasciarle divenire 
schiave di que* detestabili eretici. Le montagne 
dei dintorni racchiudono alcune miniere di 
argento ,* e varie cave di marmo. Ad eccezione 
di questi due oggetti nulla havvi, che io sap- 
pia, meritevole d’ una qualche attenzione. 

Aveva cenato male la sera del nostro arrivo , 
di modo -che dopo essermi • recato a pren- 
der un. bagno il dì susseguente, ritornai al 
caravanserraglio con un eccellente appetito ; 
ma il mio tartaro era andato dal bascià, senza 
inquietarsi di ciò che m’abbisognasse.; ed i 
domestici , imitando il suo esempio aveano di- 
vorate tutte le provvigioni ‘ eh’. erano statò in- 
viate senza riserbarmi la benché menoma cosa. 
Una tal negligenza mi punse tanto più ch’era 
evidente che. questi miserabili sì divertissero, 
alle mie spese. Solo, ed avendo ancora a fare 
oon essi un viaggio penoso s eva inutile il 
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muovere loro querela. Seguii quindi il mio 
piano ordinario, cb*era quello di dimostrar 
loro che poteva fare seuza (h essi. M’era Tatto 
accompagnare al bagno da uu domestico del 
earovanserraglio , e con un piccol presente 
m* era assicurato della sua buona volontà. Gli 
dissi di condurmi al bazaro ove si vendevano 
i viveri , e vi comperai di che fare un pasto 
eccellente. Quando mi videro ritornare carico 
di provvigioni, trovai una moltitudine d’ amici , 
e tutta la nostra gente fino i condottieri dei 
muli , che mi facévano cerchio dintorno colla 
speranza d’ averne la parte loro; ma lór feci in- 
tendere eh* essi aveano di già mangiato j quan> 
tunque avessero dovuto attendere ^ che io fossi 
prima servito, e cdie un inglesè non s’abbassava 
sino al pònto d’ammettere de’ subalterni alla sua 
tavola. Se v’avea qualche cosa di ridicolo in 
quest’ aria di dignità , vi trovava in generale del 
vantaggio colla specie di gente con cui aveva a 
fare. Ordinai in allora che Venissero poi^Utti nella 
mia stanza particolare qne’ viveri che m’ era 
procacciali e non ebbi più dintorno a me 
che degli umiK servidori che mi servirono con 
aelo , colla speranza di dividersi i miei rima- 
sugli. Ritornato che fu.U mio tartaro pmvaL 
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ii buon effetto che prodotto aveva la^mia con- 
dotta , poicbi rimproverò la sua gente e mi 
fece mille scuse sulla sua negligenza. 

- Il giorno 17 siamo partiti alle cinque della 
sera. Dopo un cammino di quasi due ore e- 
tre quarti siamo giunti ad un picciol villaggio 
ove i colpi di frusta distribuiti còlla piìt libe- 
rale profusione non hanno potuto procurarci 
la menoma cosa. Ci ponemmo di bel nuovo in 
cammino , ed a capo a due ore abbiamo ri- 
trovato un campo arabo , nel picciol deserto , 
che è fra Mossul , e Nisibin. Quivi abbiamo 
potuto avere un capretto, che abbiamo arro- 
stito di subito, e dopo mangiato siamo di nuo- 
vo partiti. Alle ore nudici e mezzo, abbiamo 
scontrata un’ altra tribù , ma nou . ci siamo 
fermati che il solo tempo necessario per pro- 
curarci delle guide. Abbiamo viaggiato lungo 
la notte , e non ci siamo fermati che al mat- 
tino del di susseguente, sulle sponde d* un 
picciol ruscello, per far bere i nostri cavalli. 

Al mezzogiorno siamo giunti presso d’un pic- 
ciolo scoglio , di forma conica , su cui le uo- 
«tre guide salirono per riconoscere della gente 
a cavallo , che veduta aveano da lungi. la 
quanto .a me, non vedeva che uoa .specie di i 
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ponto nero , cbe sembrava cacciato dal vento 
a mezzo alla nebbia da cni era .1* orizzonte 
coperto. Ma le nostre guide aveano la vista 
migliore della nostra ; erano illuminati dall’ e> 
aperienza « e sapevano che siffatto punto non 
tarderebbe ad ingrossare ed a svilupparsi. Coi 
viaggiatori che ci aveano raggiunti a Mossnl , 
noi eravamo quasi ottanta nomini periett^~ 
mente armati. Ma i Sinjaki si riuniscono (fi 
ordinario per attaccare in truppe considere» 
voli, di sovente composte di Varie • centinaja 
d’uomini, e il nostro tartaro, fatti tosto . par- 
tire alcuni della nostra gente per verificare, 
ci fece infanto salir su d’ un’ altura. 

.'I primi che furono di ritorno , ci dissero 
di star pronti al combattimento. Tosto taluni 
de* nostri compagni cominciarono a mandar 
grida di guerra, battendo sciabole, e pistole 
affine di farsi coraggio a forza di romore. 
Credendo che là circostanza m’ autorizzasse a 
porgere un qualche avviso , raccomandai loro 
d’osservare il più stretto silenzio, e gli con- 
sigliai a disporre tutte le nostre bagaglie in 
modo da formare un parapetto per servirci 
di trincera sui punti più accessibili. Ma un 
tale consiglio fu in procinto di farmi perdere 
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tt pò’ dì riputasione di corag^o che m* era 
acquistata. vicino dì Scusa, essendo i mier com- 
pagni d’- avviso che le grida fossero la miglior 
prova di prodezaa , che dar si potesse. Con- 
tinuarono quindi lo stesso remore, mentre al*» 
tri tranquillamente sieduti per terra , stavano 
fumando la loro pipa.. Rimanemmo in tal situa- 
zione «.una mezz’ora circa. Vedemmo in allora 
ritornare a briglia sciolta il rimanente della 
gente che innata avevamo in avanti, inseguita 
da altri pure a cavallo staccati dal corpo prin- 
cipale dei Sinjaki , che non si fermarono che 
quando videro il numero in cui eravamo , 
r attitudine per riceverli , e la favorevole no- 
etra posizione. Ci. fecero in allóra il saluto 
del salamalec , si ritirarono al gran galoppo , 
e raggiunsero il loro corpo d’ armata , che 
molto non > tardammo a vedere scomparìre 
del tutto. ' ' . 4 

Ben avventurati d* esserci sbarazzati d’ un 
inìmieo che credemmo d’ aver intimorito col 
nostro coraggio , ci siamo posti di bel nuovo 
in cammino ; ma alle due ore e mezzo la vi- 
sta d’ un’ altra truppa di' tal fatta, .ci costrinse 
a prender di nuovo posizione in mezzo a con- 
siderevoli rovine,. che erano sidla nostra sini- 
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•tra. Mi sembrò ohe queste oon fossero , che !e 
rovine dì mi qualche grande carovaoserragiio» 
quantunque varj de* miei- compagni m* assicui 
rassero avere altre volte esistito in tal luogo una 
grande città, e mi facessero a tal soggetto uno 
di quegli oziosi racconti , che hanno sempre in 
pronto in aimiU occasioni. Siamo partiti poscia 
alle quattro , ed abbiamo viaggiato 6no alla 
mezza notte. 

M 

Dopo un’ ora di riposo , montati di nuovo 
a cavallo ci siamo avanzati colla massima pre-< < 
cauzione , avendo il nostro tartaro inibito di 
pronunziare una sola parola', e neppure di 
fumare, temendo che il fumo delle pipe , non 
tradisse la silenziosa nostra marcia. 'Eravamo 
stati a cavallo quasi senza interruzione,' 0 
senza riposarci, dal i<}<a]le cinque ore della 
sera senz* alcun* altro alimento che una qual* 
che cipolla e nero pane. La mattina del 
dà iq, il mio cavallo estennato della fatica, 
m’ aveva gettato nel mezzo del ruscello; e al« 
lorachè ci siamo fermati alle dieci ore e mezzo 
in un miserabile villaggio , chiamato Agà Gè*- 
beli ,' sperava che ci saremmo riposati il ri>> 
manente della- giornata ; .ma qnasi di subito si 
diè U segnale di partenza , e. fu d’ uopo moja- 
tare di -nuovo a cavallo. 
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' Fio allor.1 , io noa aveva avuto che poche 
occasioni tU làgnartni , durante tatto il corso 
del mio viaggio , degli abitanti dei paese che 
nUraversanuuo. Se pure provalo aveva' un 
qualche tratto di negligenza, o d* insolenza, 
era da parte di qualche turco arrogante , o 
d’-un qualche tartaro mezzo civilizzato, ché 
faceva parte della nostra comitiva; ma in que 
giorno mi accadde ciò , che fu per me la 
causa' d' un grande inconveniente. I miei sti- 
vali tnrohi inumiditi in conseguenza dell’ ac- 
cidente che m’ era accaduto , nel disseccarsi, 
sperano talmente ristretti, che mi fu im- 
possibile il calzarli'. Va paesano ch’era una 
bielle nostre, guide, mi fece tosto l’ offerta di 
nn pajò di vecchj ben frusti, e m’ offerse di 
portare i miei fino a Merdin. Era di già stato 
sempre 'in sulle guardie contro ogni specie di 
bricconata, ma quello scaltrò avea un’aspetto 
di’ uomo da bene, che mi sedusse al punto 
che gli diedi un grnch in ricómpensa della 
di 'lui gentilezza. Ben tosto appresi che suo' 
fratello era scappato co’ miei stivali. Lo presi 
pel collo, e voléva' punirlo della bricconata, 
che volea farmi , quando Ad trattenuto dal mio 
tartitro ,• prometteudonn òi farud 'pender giu- 
stizia, promessa che non hi mai eseguita. 
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■ Finalmente alle dieci e mezzo della sera, 
siamo entrati nel caravanseraglio di Dugrnt. 
Quivi abbiamo passata la notte e siamo ripar- 
titi il dì 20 , alle sei ore e mezzo del matti- 
no. Scontrammo in cammino una grossa ciurma 
di tartari , cui facemmo la proposta di scam- 
biare i cavalli , ma eran troppo fini per la- 
sciarsi ingannare , e gingnemmo a Nisibin dopo 
quattr* ore e mezzo di cammino. 

Nisibin pi& non oltre che i miserabili resti 
d’ una città che avea altre volte una consi- 
. derévole estensione , e ch’era situata snlle rive 
del Migdonio , fiume poco largo , ma rapidis- 
simo , che la difendeva dal lato del nord , 
ipentre 'da quello del sud era protetta , da una 
palude. Non vi si scorge quasi oggidì che 
sole rovine, e la casa della posta è d’uiia 
estrema immondizia. I rimasugli d’ un* acque» 
dotto , e di qualche altro edifizio, annunziano 
però ancora 1* antica sua importanza. Vi si 
▼ede un fabbricato , che ha 1* aspetto d* 
una fortezza , o d’ una cittadella , essendovi 
nelle mura praticate d’ogni lato le balestrici 
re ; una moschea di pietra , sormontata da 
una torrette, 'e le rovine d’ una thiesa 
t;rÌ8tiana altre volte dedicata a san Jacopo^ 


Digitized by Google 



DI Heude 6t 

Una portata circa di fucile distante da questa 
chiesa , esistono tuttora cinque colonne di gra« 
nito d’nna sola pietra > di quindici a dieciotto 
piedi di altezza. 

Scorsi cinque quarti d° ora irtipiegati in far 
colezione e riposarci, ci siamo posti di nuovo 
in cammino; e dopo fatte circa sette miglia 
abbiamo veduto rimarchevoli ' rovine , cui le 
nostre guide diedero il nome di SerikaKban , 
e che abbiamo poscia saputo il vero nome es- 
tere quello di Classir-Jehan. Porgono l’ idea 
d* una fortezza di grande estensione , le cui 
alte e massiccie mura sussistou tuttora. Fui 
accertato esistere al centro .un pozzo la cui 
acqua è rimarchevole per la sua freschezza» 
e limpidezza , nel quale si scendeva da unit 
scala di pietra , che in gran parte sussiste. 
Abbiamo passata la notte a Humada , piccio* 
lissimo villaggio situato a quattr* ore di distanza 
da Nisibin. ^ > . 

Il giorno susseguente , abbiamo vedute le 
maestose rovine di Dara , altre volte città di 
frontiera d* una grande importanza. Queste seno 
state esattamente descritte dal capitano USagdo* 
nald Rinneir. Dopo una marcia di cinque ore e 
mezzo siamo giunti a Merdin^ P antica Alarck^ 
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Questa ritià è situata su d* una montagna y 
che si sale per un cammino stretto e difficile , 
ed ai cui piedi si veggono degli scavi rimar- 
chevoli fatti nel sasso. 

Noi fnuuiio perfettamente accolti dal gover- 
natore , ed ho ricevuta la visita dei priucipali 
abitanti cristiani della città , che mi offrirono 
liberamente pane e vino della* miglior qualità, 
e mi fecero mille ricerche sulla salute del loro 
vescovo, e- sui pubblici. afTari. Ritirati che 
furono , i miei compagni mi si fecero d* ognr 
lato dintorno per sollecitare la parte loro del 
presente che aveva ricevuto, «d ■accm'ezza> 
reno la bottiglia , modo da couvincenui che 
la meta loro era quella di pervenire a godere 
delle dolcesze , che trovano nel delirio della ub* 
briachezza. I Turchi, sono insopportabili a 
questo riguardo. Professano all* esterno il più 
grande orrore per tutti i liquori forti., e s'ac-. 
contentano in generale di bere .dell* acqua 
pura : ma quando trovano 1* occasione di ub- 
hriacarsi completamente, la colgono cou tutta 
1* avidità che si può mai immaginare. 

La città di Slerdiuo ha circa Co miglia di 
circonferenza. E situata al sudest, sul pendio 

una ooUloa , al disotto d* una vcccllia 
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Padella , da cui b parte più elevata viene difesa. 
E cinta da mura di pietra y che vanno a con-^ 
giungersi oon quelle della, fortezza , ed essendo 
quasi tutte le case in pietra costruite , ne ri-< 
sulta che sembra più beila di tutte le città y 
che aveva fino allora vedute. Scabrose ed in-, 
comode sono le strade ma molto pulite; qua-' 
lità che si ripete dall’essefre b città molto 
erta di modo che ta menoma pioggia porta 
seco tutto il fango. Essa e la sede nietropor 
iitana,- del vescovo cattolico | che veduto aveva 
a Bagdad ed . è governata da un mostelim y 
nominato dal bascià. La popoiàzioné si .coiu-^ 
póne di cristiani , cattolici , nestoriani > ed ar- 
meni ; di turchi , d’arabi, d’ebrei e di poche 
famiglie di Pars» , e si fa montare, a più di 
20,000 anime. Dicesi che 2000 case siano abi- 
tate da musulmani , c ' 1000 da cristiani di 
varie sette. ' ■ , ' ; 

Prima d’abbandonare Merdin,. è d’ uopd 
far parola dei Zezidi del monte Sinjar , cbe 
si scontrano di rado 'ai di là di questa città-. 
Quest’ è una setta di fanatici, che infesta il 
picciol deserto che sta fra Mossul c Nisibin. 
Si reputano generalmente adoratori del diavo- 
lo, ma- io credo* che cerchiao a stornare 
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sua collera. Mi sembrano nello stesso caso di 
quella vecchia donna, che accendeva un cirio 
in onore di sua maestà diabolica, » JÌod ò 
tanto cattivo, che si pretende eh’ ei sia; di- 
cono essi, ed è buona cosa d’ altronde l’ avere 
ovunque degli amici ». 

I particolari loro dogmi sono . poco cono- 
sciuti ; poiché i Turchi non tollerando che 
quelle sette , che hanno una legge scritta , 
come i Cristiani, e gli Ebrei, i.Zezidi sono 
costretti d* adattarsi alle circostanze , e si chia> 
mano secondo le circostanze , .Maomettani , 
Ebrei, o Cristiani. Taluni pretendono aver essi 
la stessa venerazione per la Sacra Scrittura 
che per il Corano , e rispettare egualmente le 
religiose autorità dei Cristiani e dei Mussul- 
mani. Altri dicono che discendano da Jezid 
e da quegli Arabi , che massacrarono Hussein 
nipote di Maometto , e che perseguitarono 
la famiglia - d* Alj con tanta violenza ed 
ostinazione. La circoncisione è il punto di 
rassomiglianza che hanno coi Turchi, e coi 
Maomettani, e tutti i loro figli masehj subi- 
scono tale operazione , ma siccome è adottata 
da altre asiatiche nazioni , ed anzi , a quanto 
iiommo assicurati^ da alcuni cristiani stessi 
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d’Orieate non ne risolta ch^ essa sìa di loro 
religione. Ben lontani dall’ avere in oiTore il 
vino come i Mnssulmani, lo onorano qual immo> 
dialo favore della Provvidenza, e risguardano 
come nn’ abominazione il lasciarne perdere la 
bencHè menoma goccia. Quando .ne bevono 
tengono il lóro bicchiere diligentemente fra le 
due mani, e se a malgrado delle loro 'pre- 
cauzioni , ne cade una qualche gocciola, hanno 
ogni cura di coprirla di terra , qual porzione 
che una suprema potenza si. è riserbata. In 
tal guisa la ubbriachezza fra essi è assai rara ; 
un solo momento d* obblio a questo riguardo 
distruggere potendo tutte le loro speranze di. 
salvezza. 

Un principio che sembra generale fra i 
Zezidi , si è che la misericordia del Creatore > 
è senza limiti, e che infinita è la sua saggez- 
za. Se .parlano, rispettosamente dell’ essere , 
che si crede che adorino, se il chiamano Si- 
gnore, e Padrone,- si è perchè credono fer- 
mamente che verrà egli un giorno reintegrato 
negli onori , che ha, perduti per la sua disob- 
bedienza. Perchè .provocare il suo ■ corruccio?, 
dicono essi; perchè intrometterci fra nn angele 
cadalo in disgrazia , ed il sovrano suo padrone? 


Digitized by Google 



’ Tjaggio 

Iildio ha forse d’ uopo che noi malediciamo 
colui ,, eh’ egli pnnisce , e non può forse ac- 
cadere ch’egli gli perdoni? Varrebbe lo stesso , 
il trar dal fodero la spada contro nn favo- 
rito d’ un prìncipe , disgraziato oggidì , e che 
dimani’ può esser di bel nuovo ristabilito in 
ogni sua dignità. 

■ Abitano essi principalmente i dintorni, del 
monte Sinjar, ohe fa parte d‘ una catena di 
montagne da cui sono attraversate le pianure 
della Mesopotamia , ai sud est di Merdin , ed 
ia cui quasi spontanei crescono la vigna» il 
fico , ► « 1 abi’icocco. Nel verno dimorano ia 
caverne scavate sotto a queste montagne ; e 
nei mesi della state» si spargono nella pia- 
nura » -attaccano le carovane » e spogliano tutti 
i viaggiatori che incontrano senza distinzione* 
veruna. In allora essi stanno accampati sotto 
a tende nel deserto, alla -foggia dei Beduini, 
combattono a cavallo colla sciabola, colla lan- 
cia , colle pistole , e col fucile » ed a guisa 
de’ Parti, dt cui ooeupauo in parte il paese 
sanno servirsene fuggendo, come attaccando; e 
facendo fuoco in volgendosi » e corretido al 
gran galoppo, il colpo loro va di rado fallito, 
. L’ abbigliamento de’Zesidi ò consimile a 
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quello de* Turchi. In generale sono begli uo» 
mini ben fatti , ben montati ^ avvezzi allo, 
armi, fin dalla infanzia loro, e capaci di sop-< 
portare ogni sorta di fatiche, e di privazioni; 
ma sono traditori, crudeli, e vili-, massa- 
crano i loro prigionieri, o dopo averli spo- 
gliali, li lasciano nudi nel deserto per perirvi 
di fame e di miseria. Ci vennero citati piti 
esempi del barbaro trattapaento , che ' aveano 
fatto provare a de* viaggiatori eh* erano caduti 
nelle loro niani ; ma in due o tre occasioni ^ 
il coraggio e la risoluzióne d’ un solo individuò- 
era stato sufficiente ad intimidirli, e salvare 
tutta una carovana. 

La loro popolazione eccede il milione , ed 
anzi dietro alcuni rapporti è vicina ai due. 
Sono divisi in picciole tribù differenti , ‘cia- 
scheduna delle quali ha il suo capo. Dieesi che 
discendano originàriamente da- cinqne fami-- 
glie i ma oggidì non se le distingue óhè in' 
ttibù erranti,, e stazionarie, e le mie 'come le 
altre ^ son composte di zendi bianchi e neri;- 
« il colore de* loro vestiti è quello da cui ri-, 
petooo una tale denominazione. 1 neri sono ì 
lóro- preti i ma non s* occupano di già ésclu-; 
®vamento delle cure del loro, ministera, «• 
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sono sovente incai'icati di pasoere le gregge 

comune della tribù. 

Una delle stravaganti snperstìsioni di cut 
vengono accusati , probabilmente a ragione , è 
cfnella di riunirsi una volta per anno sulle 
bocche d’una immensa caverna a piedi del 
monte Abdul-Azis ^ e d* immolare al diavolo 
una parte delle loro ricchease i e de’ più pre- 
ziósi loro ornamenti, gettandoli in tale abisso-' 
Accompagnano questa ofTranda , eh’ è forse uu 
simulacro dello sprezzo loro per li beni mon- 
dani, con empie ed orribili cerimonie; ed e- 
seguUcono una danza selvaggia, al suono dei 
corni, e de’ timpani con gesta da frenetici ^ 
quasi colti da religiosa ispirazione. 

1 Zezidi comperano le loro mogli dai ge- 
nitori di esse , ma non è loro permesso ib 
ripudiarle dopo la consumazione del matrimo- 
nio , a meno che non prendano la carriera del 
clero loro. In allora il divorzio viene loro con- 
cesso, e possono rimaritarsi, privilegio che può 
spiegare il perchè si vegga un si grande numero 
di Zesidi neri. Non ho potuto ottenere^ alena 
schiarimento sulle cerimonie che accompagnar 
possono la nascita de’ loro figliuoli , ma riseppi 
che celebrano i loro funerali con delle alle- 
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grezze, a meno ^ che il defunto non eia perito 
da morte violenta , da cui non 'sia stato per 
anco vendicato. la tal caso l’ inumazione si fa 
in silenzio , i più vicini parenti si taglian la 
barba in segno di dnolo e di disonore, nè la 
lasciano crescere che allora soltanto che la ven«. 
delta loro abbia resi paghi i mani del defun- 
to; ed è in allora soltanto che rendona loro 
gli onori funebri. 

La superstizione di cui feci parola è quella 
probabilmente che diede origine alla popolare 
opinione 9 che abbiano un tesoro nascosto al 
fondo d’ un pozzo. Sia per cupidigia d’itnpa-^ 
dronirsi .di questo nascosto tesoro,- sia per. 
puuirli delle loro rapine , e delle crudeltà 
loro, Soliman il grande gli attaccò altre'volte, 
con forze considerevoli , gli inseguì nelle loro 
montagne, distrusse le loro vigne, , Bon lasciò 
Sussistere .alcuna traccia di cultura , e^. feC|S 
troncare la testa de’ loro capi. Un’insurrezione 
lo forzò di volgere da nn*^ altro lato le sue 
a^mi , ne lasciò dietro di se che la rimem-* 
bronza della sua barbarie , ed . no’ odio invetor 
rato contro i^ Turchi. 
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CAPITOLO XIII. 

Varianza da Merdin, — Terzian, — Descri-* 
zione di Diarbeck, ~ Il monte Tauro» — 
- Malattia. — Vallata di Slwas. — Stai<y 
dei' paesani in Turchia. — Amasieh. — 
V. Boli. — Hendek. — . Arrivo a- Scutari. * 

X^A mattina del 22 di buonissima ora slamo 
partiti da Mcrdin. Il dì prima il motselim avea' 
mostrato il desiderio di comperare le pistole' 
ohe aveva alla mia cintura i ma io le valutava' 
di più , che il denaro , potendo nel viaggio 
che mi rimaneva a fare con eAse difendere 
la mia borsa’; quando la mìa borsa difen- 
dere non poteva la mia .persona. ]Non aveva 
dùnque alcuna voglia di disfarmene , é per 
non rifiutargliele troppo aspramente , gli 
dissi che darle non poteva . a meno di due 
cento piastre , pensando che una ricliiesta 
tanto esorbitante avesse dovuto fargli passare 
una tale fantasia. Nullamcno, all* istante in 
cui stav» per montare a cavallo » mi fu 
recata tutta questa sommai e fui costretto df 
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tenere la parola. Egli è in tal guisa che i grandi 
fanno i loro contratti in tatto l' Oriente, il 
viaggiatore che è in loro potere, non ha la 
libertà della scelta ; ma Acila stessa guisa che 
s* impadroniscono talora senza cerimonie degli 
oggetti che sonò in loro .possesso, senza ac« 
cordare loro alcuna indennità, talora acdade 
pur anco che la parte più debole guadagni in 
un tal scambio forzato , come nr avvenne per 
1’ appunto io siffatta occasione. 

La prima parte del viaggio , sortendo da 
Merdin , attraversava un paese deserto , e mon- 
tuoso, infestato, a ' quanto i miei compagni 
andavano dicendo, da numerose turbe di mas*^ 
nadìeri. Abbiamo quindi camminato beq chiusi 
in Colonna , quanto meglio il potemmo , ede s- 
sendo bene montati siamo giunti a Terziau in 
capo a sei. ore, senza accidenti, ma non senza 
avere provato più d’ un allarme. I discorsi 
de’ miei compagni avrebbero anche potato farne 
concepire ,' ma è certo che abbiamo più* volte 
scontrate alcune ciurme di gente armata, il cui 
aspetto era per lo meno sospetto ; 6 . che sem- 
brava spiassero l’occasione per cadere su di’ 
qualcheduno ché si fosse dagli altri Scostato., 
Questi’ ladroni si mostravano d'ordinario in 
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ciurme dì quattro a ciuque sulla siM&miti deHe 
alture, che attraversammo. Oguuno essi 
aveva un fucile in màuo, è ne appoggiavano 
talora T estremità sui cespugli da cui erano 
coperti quasi per apprestarsi a fare fuoco se lo 
avessero creduto a proposito Qualche colpo di 
pistola tirato all’ aria provava loro eh’ eravamo 
disposti a difenderci., e si rifuggivano veloci 
sulle pih erte moniagnè volgendosi in addie- 
tro per vedere se li inseguissimo. E proba- 
bile phe fossero anch’essi altrettanto spaven- 
tati che l’ eravamo noi stessi , giacché la nostra 
caravana era generalmente riconosciuta come 
condotta dai pih gran ladroni che 'avessero at- 
traversato il paese. 

Tezian-Khau è un considerevole villaggio 
irrigato da varj ruscelletti che si scaricano nel 
Tigre, il cui principale, edifizio è situato, sa 
d’ ana rupe che occupa il centro. Gingnen- 
dovi fummo condotti in una gran sala assai 
tetra ove, poco tempo dopo, il capo delle 
tribù venne a trovarci seguilo da venti a trenta 
satelliti' di cattivo aspetto , armato sino ai 
denti, che, rimirandoci con ùn’ aria d’umore e 
di diflidenza, ci scacciarono senza cerimonie dai 
posti che occupavamo , e se o’ impadronirono 


Digilized by Google 


I 


DI Hecdb - 

eiò c^e' accagionò un TÌvissimo alterco fra il 
nostro tartaro e questo capo. Egli era uii_ 
Curdo d' una statura d* atleta e d' una feroce 
fisionomia. Sembrò dubitare sull’ autenticità del 
firmano di cui eravamo apportatori , e volle ^ 
onde convincersene, vedere le teste che il mio 
tartaro era incaricalo di portare a Costantino-< 
poli. Questi traggendo in allora d’ un sacco 
una picciola scatola quadrata gli fece vedere 
il capo dell’ infelice bascià , dicendogli con aria 
risoluta. « E così che la tua potrà cadere , 
Mustafà Agà, se osi insultare gli ufficiali dello 
stato 55. Quel brigante parve facesse 'poco 
caso d’ una tale minacela ; ma avevano fatto 
non pertanto impressione su lui , poiché si 
ritirò assicurandoci , che rispettava il firmano. 
Fiero della sua indipendenza , non avea forse 
giammai potuto neppur immaginarsi per un 
momento la possibilità d’ un disastro , ma un 
tale spettacolo gli fe fare serie riflessioni. La 
sera c’ inviò abbondanti provvigioni , ed anche 
un - buffone per divertirci. Quando ci disponem- 
mo a dormire , il nostro capo ci raccomandò 
di tener pronte alia mano le nostre sciabole e 
le nostre pistole, onde essere pronti a ser- 
virsene in caso di tradimento. 

Tot». //• 4 
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begli archi , gingnemmo alle cinque ore e mezzo 
alle porte esterne della città. 

Diarbeck è conosciuta’ per essere T antica 
Amida , e i Turchi le danno anche oggidì il 
nome chiamandola soventi Kara-Amid 0 Amida 
la nera per allusione al color delle pietre con 
cui le mura ed i principali edificj sono co— 
strutti. Pochi siti in Oriente offrono un’ a- 
spetto più nuovo e- più interessante al viag- 
giatore europeo. Semb^ che il Tigre segni 
‘ i limiti della vita umana. Subito dopo attraveo- 
satoi il ponte , il soggiorno della morte si pre- 
senta agli occhi da ogni dove , e il viaggiatore 
si trova circondato da tombe , e cinto da un 
muro di marmo nero che contribuisce' ad' ispi-- 
rare lugubri idee. Sotto alti portici d' una 
forza imponente , si vede passare una molti- 
ladine di gente alTacendata , vestita di tutti i 
colori , e si crederebbe vedere degli esseri d’ un 
altro mondo ritornati per visitare que’ luo- 
ghi che hanno altrevolte abitati. Si mantiene 
la stessa impressione attraversando le strade , 
e senza neppure aver d’ uopo d’ una immagi- 
nazione troppo vivace , il viaggiatore può 
credersi a mezzo della valle delle " lagrime , 
ne’ palaggi dell’ incantesimo e della dispcrà- 
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zione di coi la bella Soheherazade fa una Unto 

animata descrizione. 

Dacché fummo entrati nel carovanserraglio 
vicino del palazzo del bascià e destinato al 
ricevimento de’ pubblici messaggeri, ci venne 
iuibandito un pranzo alla foggia turca, cioè a 
dire un piatto per volta. La prima vivanda che 
ci fu offerta era un cattivo riso il di cui miglior 
‘^condimento si fu l’aver fatto un càmmino d’ nu- 
dici ore e mezzo. La seconda e la terza non vale- 
vano quasi di pii» ! ma aveva inteso dire che 
andavamo a rimontare a cavallo all’ istante , non 
badai che ad impiegare bene il mio tempo; 
ei fu quindi recato dell’ eccellente pilau , dei 
squisiti manicaretti e de’ pasticci d’ ogni spezie. 
Riconobbi in allora d’ aver commésso un grave 
.fallo in politica ; e mi ripromisi di riserbare 
in avvenire le mie forze per la fine del com- 
battimento. Nulla meno il di appresso, avendo 
lascialo passale il primo ed il secondo piatto 
in attenzione del terzo non ci venne recata 
alcun’aura cosa, e dovetti rimanere senza 
pranzo ; avvertimento ai viaggiatori epicurei 
per la cui utilità cito siffatto aneddoto. 

Su questa città pochi, sono gli schiarimenti 
ottenuti da me , che non fossero di già prima 
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«onosciuti. Passeggiai tutta la sera , e la mat- 
tina sassegoente in compagnia d’ un armeno , 
che 8* offerse a servirmi di guida , e trovai 
che in totale , eli' era meglio fabbricata d’ al- 
cnn’ altra città maomettana , sena* eccettuarne 
neppure Costantinopoli . Le strade in generale 
SODO bene selciate ^ abbastanza pulite e pih 
larghe che nelle altre città* I bazari sono 
grandi , e bene forniti di merci , i bagni co* 
strutti in marmo nero , sono e comodi , e 
sontuosi , e le moschee che , per la massimà 
parte , sono antiche chiese cristiane , si trovano 
in grande numero , e bene fabbricate. La città 
è protetta al nord est , da una cittadella cinta 
da un'altissimo muro , altrettanto forte di 
quello della stessa città « e difeso da varie 
torri rotonde j e quadrate, guarnite .di pezzi 
di cannone , ma fuori di servizio. Su varie di 
queste torri che sembrano essere stale costrutte 
in differenti epoche , come anco sulle porte , 
si veggono iscrizioni, le une scolpite sulla 
pietra, tracciate le altre sui mattoni , ma .non 
aveva aò tempo bastevole , nè sufficiente co- 
noscenza della bugna per poterle compremlerc. 
La mia guida che sembrava un' nomo abbastan» 
sa intelligente , mi disse che al pari di quella 
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oh’ h Sul gran ponte si supponeva conte- 
nessero la (lata della costruzione del fabbricato 
su cui si trovavano ed il nome del sultano o 
del bascià , che regnava in allora. 

Avendo fatto il giro delle mura della città 
dalla porta di Merdin fino a quella del Dag^ 
ciò (;he ne forma la metà , ho creduto di poter 
valutare la sua circonferenza a circa (nnque 
miglia e tre quaiti, e non è ohe da questo dato 
ch’io posso partire pei* fare calcolare il numero 
degli abitanti. Supponendo dunque che il terzo 
dello spazio • contenuto fra le mura sia occu- 
pato dalla strada, il di piò contenere potrebbe 
undici mila case di diciassette piedi quadrati , 
le quali in generale sono alte due piani; ciò 
che in ragione di cinque persone per ogni 
casa, da una popolazione di 5 5 , 000 anime. 
Ora questo risultato è couforme a quello che 
offrono quelli delle città dell’ Oriente , di coi 
si conosce il numero degli abitanti. 

• Siamo partiti il dì 2^ a un’ ora dopo mez^ 
zogiorno. Avea piovuto tutta la mattina, e la 

• massima parte della notte precedente ; e sic- 
-come la strada attraversava de’ paludosi torrenti, 
la stessa frusta poteva appena far avanzare 1 
nostri cavalli , che s’ affondavan talora nel 
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fango fino al garretto. Ogni rnscello era dive- 
nuto un torrente ohe pii attraversare non 
potevano che al nuoto. Finalmente erano tal- 
mente spossati e sfiniti all’ apparir della notte, 
che i tartari ^soli potevano pensare a farli 
ancora marciare. Ma io era con tartari , ed 
abbiamo proseguito il nostro viaggio , 'quan- 
tunque la scorta, che ci avea accompagnati 
da Diarbeck avesse rifiutato di seguirci più 
oltre , e ci avesse abbandonati al nostro de- 
stino. Durante le quattro o cinque ore seguenti 
abbiamo viaggiato fra pih profonda oscurità 
accompagnati da -continua pioggia , e non credo 
ohe fatte avessimo piu di quattro a cinque 
miglia. I nostri cavalli cadevano ad ogni passo , 
nè si rialzavano che coll’ ajuto d’ una doppia 
dose dell’ ordinario specifico , la frusta. Final- 
mente due de’ principali nostri compagni, vo- 
lendo attraversare un fiume , furono trascinati 
dalla corrente e si videro in procinto d’af- 
fogare coi^oro cavalli,' ciò che determinò la 
comitiva a fermarsi. 

Eravamo stati esposti per tinrlici ore ad una 
continua pioggia , ed eravamo talmente smar- 
riti che bene non conoscevamo se avanzassimo , 
o se -veramente retrocedessimo. Fu dunque col 
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massilùo piacere che veduto abbiamo un lume 
brillare a molta distanza ^ e volli a quel lato 
avanzammo a traverso del fango , de* cespugli» 
e delle rovine. Era questa una caverna situata 
al di sotto d’ una rupe» ed il tempo era tanto- 
cattivo , che amici ed inimici vi si erano del 
pari rifuggiti. Quivi abbiamo ritrovati de’ mer- 
catanti cristiani , de’ viaggiatori , ed un certo 
numero di que’ bricconi che non vivono che 
di boltiuo. La caverna non era grande abba- 
stanza per contenerci assieme con quelli che 
vi si trovavano di già : ma i nostri tartari non 
si fecero scrupolo alcuno di scacciarne colore 
che r occupavano » e deggio rendere loro giu- 
stizia nel dire che mostrarono in tale occasio- 
ne la massima imparzialità , poiché non fecero 
alcuna distinzione fra i credenti , e gli infedeli. 

Abbiamo passato in questa caverna il rima- 
nente delia notte, bagnati fino alle ossa, ri- 
coperti di fango fino alle ginnocchia, morti 
di fame, e quasi soffocati dal fumo del fuoco 
che acceso avevamo. Il sacco, entro cui sta- 
vano rinchiuse le teste, che portavamo a Co- 
stantinopoli, era il guancialino che sosteneva 
la mia. Si può figurarsi qual fosse la nostra 
situazione , poiché ci trovavamo felici d’ aver 
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rinvenuto siffatto asilo. Nè eravamo pertanto per 
,anqo alla fine de’ nostri gnai. La pioggia conti- 
nuò il di susseguente tutta la mattina ^ e vi si 
vUnl una sì densa nebbia , che non avendo guide, 
ci siamo una seconda volta perduti , ed abbiamo 
impiegate a4- ore per giugnere ad Arguna , a 
piedi dei monte Tauro , quando si fa d! ordi- 
nario questa strada In tredici ore } e durante 
questo tempo ci siamo ritrovati senza viveri 
di nessuna specie. Aveva di soventi annotato 
neir India un’ improvviso incremento d’ acque 
ne’ ruscelli , die scorrevano dalle montagne • 
ma non ne aveva giammai veduto uno simile a 
quello , che abbiamo provato in tale occasione» 
Ritrovavamo un fiume , ove appena se ne 
poteva . conoscere il letto. Si sarebbe detto che 
un qualche mare mediterraneo avesse rotti i 
suoi argini , onde inondar la pianura , e quelli 
che passavano gli ultimi avevano talora deU’ao 
qua fino alla cintura , nello stesso sito ove 
i primi ne aveano avuta appena da bagnare 
k) zoccolo dei loro cavalli. 

Arguti è situata come Merdin , sulla som- 
mità d’ un’ alta montagna , ma la nebbia era 
tanto densa , e tanto continua la pioggia , che 
quand’ anco avuto non avessi il più gran bi— 
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sogno di riposo , non mi sarebbe stato possibile 
vedere questa città. EU’ è celeberrima pei vini 
che producono i suoi dintorni , e quelli del 
monte Tauro, e le pianare di Karpant dal lato 
opposto. Dicesi che siffatti ‘paesi producano 
vigne di diverse qualità ; ma non ho potato 
-procurarmene che una sola bottiglia d’ un vino 
d’un 'bel colore rosso , che le.pih fiere colline 
della Borgogna non avrebbero isdegnato. 

Il dì 26 ci siamo posti di nuovo in cam- 
mino su de’ freschi cavalli , alle ondici ore 
del mattino , il nostro tartaro , il Capidgi-ba- 
chi, che portava le teste, e cinque o sei altri 
marciando di fronte all’ avanguardo. La strada 
era diffìcile e incominciava a salire. Alla nna 
abbiamo attraversato un ramo del Tigre, che 
in questa situaaione non è che un ruscello, 
su di un ponte di tre arcate , ed incomin- 
ciammo a salire la principale catena del monte 
Tauro. Un’ora appresso siamo passati un’altro 
ponte formato di due altissimi archi , e giu- 
gnemmo a Maden , grande villaggio situato 
'SU d’ nna collina del monte Tauro , celebre 
per le sue miniere »di rame , e residenza del 
sovr* intendente delle miniere. 'Alle ore cin- 
que siamo passati un terzo ponte d’ una sola 
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arcata , e ci siamo fermati dinanzi nna casa 
ad aso di torchio , sul monte Tauro , dopo 
essere saliti per sette ore con tanta celerità, 
quanta ottenerne potevamo da’ nostri cavalli. 

Da Maden avevamo costantemente camminato 
sulla neve ; e siccome la strada non era trac- 
ciata , ed eravamo sempre sull’ orlo d’ or- 
ribili precipizi , sarà agevole immaginarsi che 
aveva abbastanza di che pensare senz’ inquietar- 
mi de’ miei compagni , che formavano il nostro 
vanguardo, e senz’ accorgermene neppure della 
loro assenza. Ma quando mi sono seduto ad 
un buon fuoco, ed ho bevuto un bicchière di 
vero nettare, che mi fu offerto dai miei ospiti, 
incominciai ad essere tanto maggiormente sor^- 
preso nel non vederli, in quanto che gli stessi 
domestici tartari erano scomparsi, e m’ aveano 
lasciato colle bagaglio, e due selvaggi di cattivo 
aspetto , che conosceva appena , e che nen mi 
era agevole il poterli còmprendere. Chiesi ove 
fosse il mio tartaro , e mi venne detto che avèa 
proseguito il suo viaggio verso Costantinopoli, 
da cui eravamo ancora lontani circa 800 mi- 
glia. Credetti questo uno scherzo per ispaven- 
tarmi ; ma ben tosto riconobbi essere il vero. 
Avendo appreso che eran passati innanzi ad essi 
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alcuni viaggialori , che potevano benissimo re- 
care prima di loro al Sultano la notizia del 
successo di Daud-E (Tendi , aveano raddoppiato 
di celerità , onde giugnere i primi senza al- 
cun* altra cerimonia , che quella d’ impormi 
di seguirli colle bagaglio. 

In balia di me stesso fra mezzo a stranieri 
in un paese sconosciuto e selvaggio ^ senza 
attender soccorsi d’ alcuno , sulla sommità del 
monte Tauro , si potrebbe credere che io mi 
trovassi in una situazione spiacevole e molesta ; 
ma nulla di ciò. Le bagaglie che ci vennero 
lasciate erano troppo preziose pei nostri tar- 
tari ond* avessero voluto esporle ad un 
qualche rischio. Non aveva quindi personali 
perigli a temere ; la notte era perfettamente 
alloggiato ed il vino era squisito. Ma vidi bene 
che questi due mariuoli erano piò disposti a 
ridere alle mie spalle che ad essermi utili , c 
che investiti dell* autorità suprema sulle bestie 
da soma che aveano a condurre , credevano 
di poter seguire le traccie dei loro padroni , 
scegliere i migliori cavalli , il miglior posto 
al fuoco , il più bel tappeto per coricarsi. Ma 
siccome avea sentito 1* ineonveniente > di tali 
pretese coi loro superiori eh* erano più civi-* 
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Iràzati, e cbe non m’era sommesso tntte le volte 
che m’ era stato possibile di dispensarmene, 
ho risolato di venirne una volta a capo, o 
di collocarli in quel posto che loro spettava , o 
di venirne ad una aperta rottura , e di viaggiai'- 
mene solo. Sono agevolmente riuscito pagando ai 
nostri ospiti tutto ciò che preso avevamo da essi, 
ed assumendo un* aria d* importanza ed alterigia 
che tenne in rispetto i miei due selvaggi. 

Il giorno 2>j alle cinque ore del mattino, 
incominciammo a scendere la montagna , e le 
diflicoltà che avevamo provate nel montarla 
eran nulla ralTrontate a quelle che avevamo 
scontrate in allora. È noto che 1’ altezza del 
monte Tauro viene generalmente valutata a 
piò di dieci mila piedi , e siccome i turchi si 
danno raramente la pena di rendere 'ih' cam- 
mino meno rapido e di ripararlo dai precipizi 
di dritta e di sinistra , la strada seguiva una 
linea diritta, e passava, cred’io, in generale 
dai siti i piò difficili ed i piò scabrasi • che 
scegliere si avesse potuto. La neve aveva da 
sei a otto piedi d’ altezza > eccettuato sul sen- 
tiere battuto; e siccome questo sentiere non 
era quasi che dieciotto pollici di larghezza , e 
soventi meno ancora, il menomo passo falso 
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poteva seppellirci nella neve , o trarci nei 
precipizi. I pericoli di questa specie si scor- 
gono meno nel salire una montagna j ma sono 
sensibilissimi nello scenderla. Non poteva per- 
tanto dispensarmi dall’ ammirare la costanza 
con cui i miei due compagni si tenevano a 
cavallo, ed ajutavano il rimanente della nostra 
sente a condurre le nostre bestie da soma. 

te 

In quanto a me fui più d’ una volta tentato 
di por piede a terra; ma la vergogna mi rat- 
tcnne, e feci alla meglio per seguire i miei 
tartari , e le nostre guide. Mi sarebbe pertanto 
' riuscito ben difficile di non rimanere in ad- 
dietro , e fors’ anco mi sarei smarrito se uno 
de’ tartari , cb’ erano divenuti estremamente 
civili , non m’ avesse dato una lezione d* equi- 
tazione che non mi sarei mai curato di porre 
in uso. In Inghilterra scendendo una mon- 
tagna , sì ritiene il cavallo, e sei fa marciare 
lentamente con precauzione. Il tartaro fa tutto 
il contrario , getta la brida sul collo del suo 
cavallo, e gli fa sentire ad ogni istante la 
frusta e lo sprone ; , il cavallo perde per tal 
mezao 1* naturai sna timidezza , ed i suoi 
piedi dinnanzi percuotendo il terreno con forza 
maggiore restano più sicurL Con qualche prova 
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€ colla necessità presi bentosto della confi» 
denza e siatn giunti in cinque ore a piedi 
della montagna, senz’altro accidente che la 
perdita d’un cavallo, eh’ è caduto in un pre- 
cipizio in fondo al quale eravi un torrente, le 
cui acqne schiumanti lo trascinarono seco sul- 
r istante. Dorante le quattro ore seguenti, ab- 
biamo attraversate due pianure separate da 
poche alte montagne; ed alle due ore dopo 
mezzogiorno siamo giunti a Karptrt , l’ antica 
Karpote , città considerevole situata nella val- 
lata di' Soffeoa , difesa da un forte, e che 
’al pari - de’ vicini distretti , sta subordinata al 
governo del bascià di Maden. 

Non vi restammo che due ore e mezzo per 
rinfrescarci e cambiar di cavalli. A' contar da 
quel giorno, viaggiavamo con una rapidità 
che non permetteva qnasi di nulla osservare. 
Sianoo partiti alle quattro ore e mezzo della 
sera, ed ‘abbiamo camminato senza fermarci 
fino a Euxulj, ove giugnemmo il 28 alle 
cinque de] mattino. E questa una picciola 
città situata sulla riva orientale dell’ Eufrate*, 
abitata da paesani Curdi, che vien anco chia- 
mata , a quanto credo, Djeis-Ogly. Fummo 
raggiunti dal domestico del nostro tartaro che 
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avea lasciato dietro di se ondo prendesse il 
comando della nostra carovana. Un torco d’un 
rango distinto, Hamnd-Beg-Effendi cognato 
del bascià Soliman il piccolo, che fuggiva da 
Bagdad onde sottrarsi alla crudeltà di Daud- 
Effendi , ci chiese di viaggiare egli pure insieme 
con noi, unitamente a nove o dieci pci’soue 

che aveva al suo seguito. 

Siamo partiti alle undici ore ; e dopo sei 
ore di cammino , siamo giunti a Malattia V an- 
tica Malitena. Essendo ben montato e volendo 
provare se mi riuscisse di viaggiar solo, mi 
spinsi innanzi di tutti i miei compagni e giunsi 
un’ora prima di essi a Mensil-Rhaneh , ove 
vidi che col mio danaro poteva essere tanto 
ben ricevuto , che se avessi avuta una doazina 
di tartari a’ miei comandi. Malattia, altre volte 
capitale dell’Asia minore, è ben decaduta dal 
suo splendore , ma è non pertanto ancora una 
città considerevole. . Siamo ripartiti alle cinque 
ore della sera , e dopo aver corso a briglia 
sciolta per ben cinque ore, giugnemmo alla 
mezza notte in un villaggio chiamato Hassan- 
badrik. Le donne non sono rinomale per la 
loro castità , e s’ accusano gli uomini della pih 
infame inclinazione. I miei compagni mi disr 
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sero che gli abitanti non erano nè Cristiani» 
nè Massulmani » ma eh’ erano abbominevoli 
infedeli. 1 Tartari hanno una maniera di viag- 
giare che è loro particolare, e eh’ è faticosis- 
sima. Quando cangian cavalli , partono al passo 
fumando la loro pipa , ed a misura che va 
vuotandosi, raddoppiano la celerità della loro 
marcia. Prendono poscia il gran trotto facendo 
colla lingua loro un rumore simile a quello 
del cavallo. Finalmente corrono a briglia sciolta 
mandando orribili e continue grida, e frustando 
il loro cavallo e quelli dei loro vicini* fino a 
che questi animali sieno vicini a cadere di 
sfinitezza; in allora gli rimettono al passo, 
fumano una pipa , trottano , galoppano poscia 
e continuano in tal guisa sino a che si fer- 
mano. Il di abbiamo per sette ore continue 
trascorso un paese selvaggio e montuoso, e 
ci siamo fermati in un piccìol villaggio chia- 
mato 'Hakiu-KLau, ove passammo la notte in 
una miserabile capanna. Non poteva compren- 
dere la ragione , ma ebbi luogo a supporre che 
fosse per compiacenza pel nuovo nostro compa- 
gno Hamud-Beg-Effendi; la sua dignità tro varasi 
lesa coll’ alloggiare nelle case di posta , mentre 
•he ne’ piccioli villaggi egli era sconosciuto* 
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Si avrebbe potato divìdere le nostre marcie in 
an modo molto pi{i comodo ; e siccomé la 
sua compagnia mi cagionava alcuni altri in- 
convenienti , la gente del suo seguito impa- 
dronendosi sempre de* migliori cavalli , e di 
tutto ciò che trovar si poteva di migliore , ho 
risoluto di separarmene alla prima occasione. 
Abbiamo marciato il di susseguente undici 
ore ed abbiamo passato la notte in un picciol 
forte chiamato Hallujah»Khan. 

Il dì 5 1 essendo caduta dell’ altra neve du- 
rante la notte, non vi si trovò più alcuna 
traccia di cammino di modo che ci divenne 
difficilissimo r avanzare. I nostri cavalli s* af- 
fondavano talora uella neve sino alla sella j 
uno di essi ruotolò in un precipizio col suo 
carico, e si ferì tanto gravemente che ci ve- 
demmo astretti ad abbandonarvelo. Dopo una 
marcia di sette ore e mezzo, giugnemmo . a 
Dai'ghiltaoh , ove ci fecero entrare in un mi- 
■serabile tugurio, mentre Hamnd-Beg venne 
condotto nella più bella casa. Creilelti d’ aver di- 
-ritto di dividere la buona sua fortuna come egli 
avea di soventi divisa la mia ; giacché non si 
faceva alcun scrupolo di prendere la sua parte 
-di tutto ciò che m’ era destinato , e lo seguii 
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con tanto poca cerimonia die ne poneva 
egli stesso. Il sao sega ito area il destro di 
fermarmi ; ma rizzando la testa ben alta , 
facendo vedere con affettazione le pistole che 
avea alla mia cintura, e lasciando trascinare 
a terra la mia sciabola , passai senza che al- 
cnno osasse rattenermi , e feci benisstmo d’ a- 
gire in siffatta guisa, poiché n’ebbi in compenso 
un eccellente desinare, ed un bnonissimo alloga 
gio. Se avessi» mostrato per esso maggior defTe- 
renza, avrebbe calcolata la mia importanza in 
ragione inversa della mia politezza , qualità 
sconosciuta ai turchi , e sarei stato esposto 
a mille inconvenienti , e forse anco a degli 
insulti. 

Siamo partili al primo d* aprile a un’ ora 
del mattino ; e dopo nove ore di cammino -su 
d’ una buona strada , attraversammo il Sullah , 
e siamo entrati in Siwas, grande città, ma 
immonda , e 'mal fabbricata , situata all* estre- 
mità settentrionale d’ una fertile vallata, dove 
si allevano ‘ de* bellissimi cavalli. Ebbi occa- 
mone di vederne molti. Hanno in generale in- 
circa 1 5 palmi di grandezza , vigorosi , ben pro- 
porzionati , pieni di fuoco , e sembran proprj 
alla cavalleria. Quivi abbiamo comperato del 
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paae pel rimanente della giornata, precanzione 
necessaria partendo da Siwas ; e dopo aver 
salita nna montagna Tnlcanica , gingnemmo in 
capo a sette ore e mezzo , ad un picco! vil- 
laggio in cui si trova un gran carovanserraglio 
ove abbiamo passata la notte. 

Ci siamo posti in cammino il di seguente 
alle cinque ore e mezzo , ed abbiamo fatta 
colezione in nna piccola cascina dove ci venne 
offerto deir eccellente pane nero , della buona 
crema , del mele selvaggio , e degli altri cibi 
campestri dello stesso genere. Il vecchio pa- 
drone di questa cascina , sua móglie ed i suoi 
figli si fecero solleciti in servirci ed abbiamo 
scoperte, dietro un paravento, delle giovinette 
curiose con occhi nerissimi che ' cercavano 
di vederci. Io credo che non siasi bene 
compresa la situazione dei paesani nelle regioni 
maomettane. I mali del despotismo , quando 
il despota non sia in pari tempo un tiranno, 
non si fan quasi sentire che su ciò che si trova 
sotto l’ immediata sua influenza. Lungi da 
quei raggi che dovrebbero illuminare , ma che 
consumano^ quest’ è il riposo del sonno. Se que- 
sto stato non è onorevolissimo per la dignità 
deir umana natura, per lo meno non è iucom- 
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patibile colla 'pace, e colla felicità domestica, li 
paesano torco, per lo meno in queste pianure, 
se non in tutto T impero , è bene vestilo, bene 
nudrito, alloggiato in vasti fabbricati, fra mez.. 
ao a fertili e ben coltivati terreni ; egli ha nume- 
rose greggio ; egli è sotto uno de' piò bei climi 
deir universo, e non è forse felice? Astratti teo- 
rici sosterranno la negativa adducendo eh’ egli 
è uno schiavo, ma 1’ esperienza e 1’ osserva- 
sione dimostrano il contrario , poiché non ha 
giammai conosciuta alcun’ altra condizione. E 
quale è , e quale può essere la situazione 
de’ paesani nelle contrade le piò libere che 
noi conosciamo ? Hanno il privilegio come 
lo dice , cred’ io , il dottor Johnson m di tra- 
vagliare o di morire di fame •>•>. Ecco nell’ e- 
satta verità tutta l’ estensione della libertà di 
cui godono. Digiunare o travagliare , e nep- 
pure possono essi travagliare sempre per chi 
meglio va loro a grado. Ma poiché la loro 
sorte é la stessa sotto tutti i climi , ed in tutti 
ì paesi , noi possiamo , cred’ io, assicurare che il 
travaglio conduce alla felicità quando procura l’ab- 
bondauza. Se il paesano s’occupa delle neces- 
sarie cure per sostenere la propria famiglia non 
gli rimane tempo a perdere onde darsi in preda 
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a fallaci specalazioni d* una astratta teorìa. 
Egli sente più volte cUe non pensa. Lontano 
dall’arìone immediata degli agenti del despo«* 
tismo y la cui verga pesa meno^ su lui , che sul* 
r abitante delle città, il suo ritiro diviene una 
specie di libertà ; e siccome non è che nelle 
città che la tirannia cer<'a *e trova d’ordinario 
le sue vittime , egli è pure dalle stesse città op- 
presse sotto un arbitrario potere, e piene di- 
confidenza nelle loro forze, cbe parte lo> spirito 
di libertà per vendicare i diritti oltraggiati 
della natura e della umanità. Felici , se nel 
santo entusiasmo che ispira sì bella causa non 
si pone in obblio, come il dice Montesquieu 
7$ che la libertà è il diritto di' fare tutto ciò 
che è dalle leggi permesso ' » 

Dopo aver abbandonati questi luoghi piacevoli 
che diedero origine a simili osservasioni sulla' 
condizione del paesano nelle piu belle contrade 
di questo vasto impero , abbiamo trovata una 
buonissima strada fino a Tokat, ove giugnemmo 
dopo una marcia di cinque ore e un quarto* 
Questa città che è l’antica Berisa, è situata 
in una vallata irrigata dal Tekyl-Ej’mak, che si 
ohiama/a altre volte l’Iris, EU’ è la più grande 
città che si trovi nell’ interno dell’ Asia minore 
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t contiene una popolazione di eessantamila 
anime. Mi lusingava che ci saremmo quivi 
fermati j ma non facemmo invece che cambiar 
di cavalli, ed abbiamo camminato altre otto 
ore per giugnere a Gurkat, eh* è l’antica 
Sebastopoli. 

Hamud-Beg-Effendi s’ era impadronito del 
domestico tartaro che io area meco. Ei dirigeva 
tutti i nostri movimenti a sna voglia, persiste* 
va in voler evitare le grandi città , e ci fa- 
ceva alloggiare ne’ più miserabili villaggi. Gli 
dissi chiaramente , il giorno 3 , che lo pregava 
di viaggiare separatamente ; eh’ ei poteva sce« 
gliere per accompagnarlo quel tartaro che gli 
fosse meglio piaciuto; ma che desiderava che 
mi lasciasse il mio ; offersi pure una ricom- 
pensa a questi se* avesse voluto abbandonarlo. 
Ma una separazione non entrava minimamente 
nei progetti d’ Haraud-Beg. A malgrado della 
grande importanza che si dava non era in 
sostanza ohe un fuggiasco. Non avevamo che un 
sol firmano , che apparteneva alla nostra ca- 
rovana , ed egli aveva, d’ altronde delle altre 
viste che mi furono poscia sviluppate. Nella 
sua gioventù era stato comperato qual schiavo, 
e collocato al servigio di Soliman il vecchio. 
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Si era innalsato a poco a poco fino ai posti 
più importanti , era stato nominato governatore 
di Bassora , ed ottenuta aveva la mano d’ una 
sorella di Soliman il piccolo. Egli era adunque 
di quella classe che passa sotto il giogo per 
giugnere alle primarie dignitJt. 

Dopo la morte di Soliman il piccolo , in« 
corse per qualche tempo nella disgrazia d’ Ab- 
dulà il buono , di modo che essendoci con- 
giunto con quelli che intrigavano per perdere 
questo virtuoso capo^ e per innalzare Sa^ud 
al rango di bascià j venne naturalmente avvi- 
luppato nella disgrazia di questi e posto nella 
lista dei proscritti. In tale stato di cose, erasi 
sottratto da Bagdad durante l’assedio, in cora« 
pagnia di nove a dieci uomini che avea deter- 
minati a seguirlo , e si reputava felicissimo di 
avere ancora ibcapo sul tronco- Egli mi disse 
che si recava a Costantinopoli onde giustificarsi 
presso del gran Signore , ed ‘ essere nominato 
a qualche funzione , come sarebbe quella di 
Capidgi-Bachi’; e credeva di poter essere se- 
condato dall’ influenza del nostro ambasciatore 
alla porta. 

M E se foste nominato a questa carica im- 
poftante , gli dissi io , qual è la testa che 
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VorrMle presentare per la prima al Sultano « ? 
%i Quella di . Daud-Effencli , certamente. Mi 
rispose egli; egli avrebbe inviata la mia, se 
r avesse potuto , ed egli solo è cagione cbe 
io non sia stato nominato baseià di Bagdad, 
poiché il mio. nome era stato scritto dapprima 
nel firmano. Ma giunti che saremo a Stambul, 
mi presénterete all* ambasciatore d’ Inghilterra., 
poiché m* avveggo alle vostre maniere che aiete 
un uomo d’ un rango distinto , quantunque 
viaggiate solo, come fanno soventi 'gli Europei 
che procurar si vogliono delle informazioni. 
II. credito dell’ambasciatore unito al mio mi 
farà riuscire ne* miei progetti , ed in allora 
coll* ajnto di Dio , guai a Daud , { poiché i 
Turchi non commetton giammai una atrocità 
senza invocare il nome di Dio ) , gli farò 
troncare il capo dalle spaile, e snccederò nella 
sna dignità w, • i • 

Tali pretese erano modeste da parte d’tux 
.nomo.^ di cnì il capo pochi giorni prima non 
teneva che ad nn solo filo. Gli dissi pertanto 
che , per ragionevoli che sembrassero , non 
però io desisteva dal pregarlo fervorosamente 
per una separazione, ed in allora gli dettagliai 
i motivi delle mie doglianze. Ma tutto ciò chs 
Tom. U, 5 
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ho potuto ottenere si fu un» promessa' ' eh* « 
non mi porgerebbe più motivi di doglianza 
che sceglierei il mio cavallo , che disporrei 
• mio bel grado del domestico tartaro « e 
che verrebbe fissato in avvenire d* accordo 
il laogo dove ci dovremmo fermare ogni 
giorno. ■ ‘ 

In conseguenza d’nn tale aceomodamento j 
partendo da Tukat ebbi un eccellente cavallo | 
e affine di conservare tal vantaggio mi spinsi 
innanzi de* miei compagni , ed avendo fatte 
tre ore . di cammino attraverso ' d* un paese 
montuoso e romantico ^ son entrato senza ceri- 
monia nella capanna d'un falegname in mezzo 
ad una foresta , e quivi mi procurai n'na ■ tazza 
di caffè. Rimontai a cavallo tosto che giunsero 
ì miei compagni , e dopo sei ore di cammino 
gli ho di bel nuovo precedati ad 'Amasie. 

Questa città è situata in una -stretta vallata 
formata da alte montagne ed occupa; co* nu- 
merosi suoi giardini le dne rive del ' Iekyl<b 
£rmak. È celebre per aver data la luce a 
Strabono , che ne fa una magnifica descrizione j 
e che dà il nome d* Iris al fiume che 1* att 
traversa, e pee racchiudere antiche tombe dei 
re di' Font, dei cui stati essa faceva parte 
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altre volte. Abbiamo apcora camDÙaato per 
sei ore dorante la sera , ed abbiamo passata 
la notte a Marzowan^ T antica Faseman, città 
tuttora considerevole, ma cbe pop brilla dal 
lato della proprietà. . • 

Il dì 4 dopo aver camminato quattordici 
ere a siamo, giunti a Osmandjek , città abitata 
(da una; raxza grossolana e selvaggia , e situata 
su'd’nn fiume che si scarica nel Kizil-Ermak. 
E rimarchevole . per un antico forte , .e per 
tm bel ponte che dicesi costrutto d’ordine 
del sultano ^ajazet. Abbiamo ancora proseguito 
il nosti ‘0 cammino, per altre nove ore durante 
la sera e una parte della notte; e passando 
|>er una stretta gola tagliata nel sasso ^ ci 
trovammo a Hadga-rJBamza , piccolo forte che 
dicesi essere l’ antica Andrape. 

; Il (fi 5 dopo fatte trenta miglia in una 
euperba cootrada, riscontrammo a Tossia un 
gran signore persiano che'^ ritornava nel suo 
paese, ed nn maltese che parlava alcun 'poc(j 
il francese e che m’accompagnò nei basfu-i. . 

Ebbi, in quel giorno > novello esempio del 
poco scrupolo che si fanno gli ufficiali turchi 
o tartari ’ in procurarsi di viva forza tutto 
ciò di che possono abbisognare. Era qualche 
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miglio innanzi de* miei compagni , alForcliè il 
tartaro che correva sempre avanti per far pr^ 
parare i cavalli, ritornò di galoppo, e mi chiese 
ove fosse il restante della carovana. Dopo 
aver fatto sembiante di consnltare nn momento 
se stesso , montò le sne pistole , esaminò le 
mie, e mi disse di segnirlo. Credeva in snlle 
prime che fossi nao per essere attaccati ; ma la 
cosa accadeva tutto al contrario. Al primo 
volgere che faceva la strada, rincontrammo 
tre nomini, passabilmente bene armati .che 
con dacevano una quindicina di cavalli. Correo-^ 
do su di essi , colla pistola alla mano , prima 
che fossero pronti a difendersi, prendem- 
mo i sette e otto migliori cavalli che abbiamo. 
*potato scegliere, giurando che uccideremmo 
qualunque volesse resistere. Fu questo Tafiare- 
d*un momento, e questa bella impresa è bene 
rinsoita prima che avessi il tempo di pensarvL 
Avrei ben creduto che il meno che fosse dovuto 
a miei servigi si era d’ accordarmi la scelta 
d’ uno di questi cavalli , essendo il mio intie- 
ramente sfinito; ma il mio mariuolo di tartaro 
mi disse soghignando essere lutti destinati per 
Hamud'Beg e pel suo seguito. Risguardando 
«a ta\ procedere cpme sommamente ingiusta. 
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e contrario ai prìncipj di civiltà cLe òsiserrano 
fra esse le persone cfuna certa classe y e senza 
4 n(piietarn)i di ciò che- dire potrebbero Hamud- 
Begy ed il' suo seguito ^ posi la sella del mio 
cavallo su d* uno di quelli che teneva , e vi 
montai di subito. ' Ma , in vece di adirarsi y non 
si fece che scherzare, m -L' europeo aveva aja- 
tato a prendere i cavalli , disse il 'tartaro , e 
quantunque sia cosa giusta il prendere agli 
stranieri quello di cui noi abbiamo di bisogno 3 
•siamo tutti soldati e viaggiatori y e sarebbe 

una follia il muover querela fra compa- 
gni ». Tali erano i suoi principe di morale ; 

ciò che ntm impedì però che avendo avuto il 

di susseguente un’alterco con un altro tar- 
taro , non lo ferisse d* un colpo di sciabola 
pria che questi avesse potuto porsi sulla difesa^ 
nè abbiamo potuto separarli che lanciandoci 
fra dì essi colla sciabola alla mano. 

Il dì 6 dopo esser passati da Karasivan , 
piccola' città situata in una fertile pianura , ci 
siamo riposati ' qualche > ora a Karajolar 3 dopo 
un cammino di 2o ore senza interruziouè. 
Siamo partiti il ’ con un tempo freddissimo 
che durò 'due o tre giorni , e con una densa 
neve che cadeva di continuo. De’ viaggiatori 
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che abbiamo incontrati, ci consigliarotio dì non 
proaegnire innanai , atteso l’ aver eséi incorso 
gravi grigli in cammino , la neve impe- 
dendo di riconoscere la strada. Ma' sia osti- 
sasione , oppor sia non cnranaa de* périoolì 
e delle fatiche il nostro tartard decise' che 
oontinneremmo a màrciare. Essetido bene nien« 
iati Hamnd-Beg e io, ci siamo béntesto spati 
dinanzi dei nostri compagni, ed abbiamo prò* 
carato di raggiungere là guida ed il tàrtaro 
eh’ erano partili una meaz’ ora prima ‘dì noi. 
Gli scorgemmo diffatti un’istante dopo ad nna 
distanza poco considerevole, ma la neve ce 
li fece perdere di vista quasi di subito , e ri- 
coperse le stesse traccie de’ loro cavalli. Ab- 
biamo dunque attraversata soli l’ alta catena 
de’ monti Olimpi, ed errammo fino alla notte, 
al risico ad ogni momento d’essere nella nèVe 
sepolti, o precipitati in un' abisso se ci 'scar- 
tavamo nàinimamente dallo stretto sentiero che 
seguir dovevamo e che non potevamo rico- 
noscere ehe dàT solo istinto de* nostri cavalli. 
Finalmente dopo aver impiegate sedici ore 
in percori*ere una distanza in cùi d' ordina- 
rio non se ne impiegano che nove o dieci, 
siamo giunti a Bamaml/ ài cader della notte. 
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nè furiamo raggiunti che il mattino del giorno 
seguente dai nostri compagni , che non arcano 
provate minori difficoltà, e che aveano perduto 
un cavallo, La neve continuava sempre, qnan« 
tunque con minor forza. Dopo dieci ore di 
cammino giugnemmo a Geirida , picciola città 
ohe jQulIa offre di considerevole , e le cni casa 
tutte son costrutte di legno, nè avendo potuto 
quivi ottenere cavalli fummo astretti a pas» 
sarvi la notte.. 

11 (fi 9 siamo, partiti alb volta di Boll, ed 
eravamo si male montati che non ci fu pos» 
sibile il giungervi che in tredici ore ed a 
fona di frustare i nostri cavalli. La strada era 
j^bastanza buona ; ma durante le prime setto 
ore, non * abbiamo trovato nè villaggi, nè altro 
ohe annunziasse un paese abitato. Questa città è 
un punto di fermata comodissimo. Vi si trovai 
una buona casa di posta , un bazaro consi* 
derevole , e de* piccioli bagni , ma propfj e 
ben tenuti. La. pianura che la circonda è ben. 
celtivata e ricoperta di villaggi che in generalo 
seno situati sulle sponde di qualche picciolo 
fiume navigabile ohe va a scaricarsi nel mare 
nero. 

•"ll gioraQ* IO fummo peggio montati eh* 
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mai; e nella guisa stessa del dì prima il p^-> 
giure cavallo fu quello che mi venne destinato ; 
ma un cattivo cavallo non è una scusa « fra i 
tartari, pei* dispensarsi dal galoppare, quando si 
è risoluto dì farlo. Detestabili erano le strade, i 
nostri cavalli aveauo del fango sino ai garetti, e 
i loro piedi erano talora arrestati ira delle ra» 
dici d’ alberi quasi in un trabocchetto. Il nù- 
serabile animale che io montava cadde sfinito , e 
fu impossibile di farlo rialzare , di modo ohe 
fnmmo astretti d’ abbandonarlo. Quello che 
mi venne dato poscia sembrava meno meschi** 
no , la strada divenne migliore , e siamo par- 
titi di gran galoppo ' frustando e mandando 
grida come insensati per far galoppare le 
deplorabili nostre rozze. La mia cadde sotto 
di me due volte senza che io uscissi di sella; 
ma uu miglio più lungi, cadde di bel nuovo, 
xuotolò sopra me in una palude , e mi lasciò 
dall’ altro Iato stordito dal colpo. Ho insistito 
per aver un altro cavallo; ma erano dì già 
stati impilati in consegnenza di ‘ simili acci- 
denti tutti quelli che avevamo di ricambio, © 
fui obbligato d’ accontentarmi del ’mio. 

Tale è la natura del viaggiare de’ tartari. 
A.Y9va la fortuna d’ essere d’ ua’ écceUent» 
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'Vostìtazidne,' ma siffatti piccioli incidenti pos^ 
sono ' servire’' di lezione, e provano che è 
mestieri di ben calcolare le sue forze ' prìma 
d’ imprendere un simile viaggio coi pochi fondi 
di' cni poteva - disporre. Se avessi avuto un 
tartaro ed - un domestico' per me solo, un 
conveniente' equipaggio , .delle scorte di tempo 
in tempo, avrei viaggiato molto più comoda-» 
mente; ma, non potendo assicurarmi' di «tali 
.vantaggi, mi trovai molto avventurato ' di pro~ 
Bttare dell’ occasione che’ mi si era presentata. 
Quantunque'^ la nàia presenza non increscesse 
a miei compagni ,< poiché 'aggingneva alle foi^e 
loro una forza maggiore, ed in conseguenza 
alla loro • sicurezza , s’ inquietavano ben poco 
dé'miei bisogni, ed è probabile che iti’ avrdb- 
bero più d’ una volta lasciato in addietro - se 
al pari di- essi non «fossi stato capace di sop- 
portare le fatiche e le privazioni. 

Dqstche, ove 'abbiamo passata la notte del 
IO, "non consiste «he in poche botteghe! stabi- 
lite pel comodo de’ viaggiatori. Siamo partiti 
alla «mattina dell’ i-i , e dopo dodici «ore di 
viaggio attraverso, di foreste e di cattivissime 
strade , giugnemmo a Hendek dove non« si 
scorgono che cascine cinte da superbi giardini, 

5 ! 
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cbe porgono sino d* allora le speransé del prSi 
ricco raccolto. La sola cosa degna d’ attenzione 
obe in tutta questa '• giornata aU>iamo vedala 
furono dae o tre molini ad uso di sega , sta* 
Liliti sn delle correnti d* acqua , e il cui mec* 
^auisnao quantunque semplicissinio « sembrava 
annunziare maggiori progressi nelle arti e nella 
civilizzazione , che non si avrebbe dovuto a(« 
ieudersi in questo selvaggio é zotico paese. 

Hendek è a cento miglia da Costantinopoli , 
e i miei compagni partirono determinati di 
fare il viaggio senza fermarsi. Non mi misero 
pertanto a parte della loro confidenza e gli 
ho segniti senza essere preparato ad una lunga 
corsa. Abbiamo attraversato il Sangar su d*nn 
^onte di legno , che sa d’ un fiume sì rapido 
non offre che nn passo poco sicuro. Abbiamo 
attraversato un altro fiume» che non ò forse 
che no braccio di quello di cui feci parola j 
sui resti d' un superbo ponte di pietra; ma 
le acque sembrano aver scordato TaDtico loro 
corso; appena se ne scòrgeva nn filetto al 
fondo del letto , e nulla annunziava che 
da molti anni prima ne avesse contenuto 
di più. 

A dodici ore di distanza da Hendek tro» 
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vammo Sabangie , sìtaata salle sponde d' na 
bel lago che la strada in parte costeggia. 
Ell’è una piccola città, da cui siamo partiti 
dopo avervi cangiato i cavalli. Un antico cam- 
mino selciato che attraversa una palude , ci 
condusse, dopo dieci ore di marcia, alsmid^ 
V antica Nicomedia , situata su d* una penisola 
che s’ insinua nel mare di Marmora. Era notte 
quando siamo entrati in questa città, ma non 
abbiamo fatto che prendere nuovi cavalli ed 
abbiamo proseguito il nostro cammino. Abbiamo 
fatte le ultime sessanta miglia senza fermarci 
che per cangiare una volta di cavalli , e senza 
altro alimento di quello che abbiamo potuto 
prendere senza smontare da cavallo ; ed il 
giorno i3 aprile, ad un’ora dopo mezzogiorno, 
siamo giunti a Scutari dove termina il nostro 
viaggio. 


Fine del viaggio di Beujos. 
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VIAGGIO 

AL LAGO 

MANASAROVAR 

S 1 TXT A T O 

NELL’ UNDÈS 

PROVINCIA DEL PICCOLO TlBEt 
fatto nel 1812 

BAI S10^0RI 

MOORCROFT e HEARSAY 

ESTRATTO 

DM TOM, XII. DELtX 

JS7ATJCX MESEÀSCffES (*) 


(*) La relasione dui signor Moorcroft , noa 
porta indicazione alcuna dell'anno. Per buona 
avventura accadde un eclissi durante questo viag- 
gio; sìffallo fenomeno, di che il signor Moorcroft 
fa menzione, servi a fissare la data dell’anno ^ 
quest’ interessante escursione. ( 1 ? Editore^. 
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VIAGGIO 

▲t. LAGO 

MAN ASARO VAR . 

Jalto nel i8ia 

VÀI SIGHORI 

MOORCROST E HEARSAY 


II. governo inglese dell* Indie' desiderava pro- 
enrarsi la specie di capre da cui si ntrae la 
lana, con- che si fabbricano gli scialli di Cas- 
simiria e che vive io noa provincia del piccolo 
Tibet, o Cotcar.-Era del pari curioso d* agJ» 
giugnere novelli schiariménti , a quelli cho 
procacciati gli aveva la spedizione del signor 
Webb sulle , sorgenti del Gange ; giacché a 
malgrado del rapporto fatto da questo viaggia** 
tore , gli bidous insistevano 'a dire che il sacro 
&ame prendeva la sua sorgente al di là deW 
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r Himalaja , nel lago Mahasarevar , situato in 
quella stessa contrada , ove le capre forniscono 
la lana pegli scialli. 11 sig. G. Moorcroft, meni* 
bro della società , ed il sig. Hearsay , che ac- 
compagnato aveano il' sig. ’Webb nel viaggio 
alle sorgenti del Gange , furono incaricati della 
missione non meno perigliosa , che dimoile > 
d’ andare a cercare quelle capre il cui tosone 
è tanto prezioso , e rischiarare i duhbj che 
restavano ancora sull’ orìgine del sacro fiume 
degK ludous. • 

Questi due viaggiatori doveano passare dap- 
prima sulle terre del Nadjà del Nepal , che è 
assai geloso degli Inglesi, come sei vide dalla 
relazione che precede , e penetrar poscia , in 
un paese , in cui gli Europei , è gli abitanti del 
Nepal sono esclusi. Era quindi mestieri far uso 
d’estràordiu’arie precauzioni , onde eludere da 
idalevolénàa de* Nepalesi j e 'la vigilanza de’Ti- 
betini. 11 sig. Moorcroft ed il suo compagno 
ebbero ricorso al travestimento ; vestirono ^ il 
costume' di pellegrini Indous , ed anminciarono, 
sulla ' loro strada , ch’essi si recavano in pellegri- 
^ saggio' al Manasarovar < aveano un seguito di 
' venticinque Indous, due de’ quali eremo pan- 
diti , HarkrBaUab e HarkvBeb' suo pepote. U 
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viaggio 81 faceva a piedi. <11 sig.. Morcroft ìnaaiv 
Clava inanai. Il sig. Hearsay , iacarìcato dèlia 
bussola , formava il retroguardo, con Hark-^eb. 
Quest’ ultimo riempier dovea un :ben singolare 
incarco; s’ era impegnato a marciare costante» 
mente facendo de’ gran passi di qttaitro, piedi 
per cadauno. EIrasi scélto questo modo* bik« 
■zarro di misurare, le scorse . distante. . 

■ Il sig. Moorcroft , e .Hearsay si recarono 
dapprima a Bereily ; all’' uscire da questa, cit- 
tà t intrapresero il loro . cammino per queHa 
strada stessa ^ per cui il sig, ,\V-€bb , ed. i 'di 
lui compagni erano ritornati « e la segnirono 
fino a Dj'esimath : siccome viaggiavano . dn 

semplici particolari , e senza petvaaah -del gò^ 
verno Gorhàli , s’ iodirizsavano ’ ai Neghis- -'a 
'Sciudrì ( capi- <Je’ villaggi ) , e davano loro del 
denaro , onde avere della gen.te che gli portasse 
gli effetti.. Questi erano >‘ip ^obbligo da; quello 
cbe riceveano di dare ai paesani una snfricieute , 
soD^a per alimentarsi , ovvero, de’ viveri in 
natura; ma nlolte so.venti'^dopo aver posti i 
villici in requisizione, e dopo avergli ' forzati a 
marciare , i iSc/Wri tenevano per essi tutto il 
denaro che avevano ricevuto. I villici . dal laito, 
loro, lasciavano talora' U; loro carico a- mezza 
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strada , e ritornavano addietro ; qnaiclie altra 
volta si dorava molta fatica a riunirli , prima 
della partenza , ciò ohe ritardava di mollo , il 
cammino. Ma: lasciamo parlare il sig. Moor- 
crbft. 

: Il dì 26 maggio 1812 siamo partiti da D>o« 
inmath , e abbandonando la strada di Badri» 
nath , seguimmo ’un cammino molto piacevole 
lulla riva orientale • del Dol j , almeno durante 
un cos. Questo fiume si oonginnge più sotto 
al Vischnn-Ganga. Tutti e due perdono- in 
allora il nome loro per prendere quello d’À« 
iacauanda. 

>■> Faceva un caldo tale che non ci saremmo 
quasi attesi 4 scorgendo nel mattino le cime 
de* monti vicini tutte ricoperte- di neve ; ma 
dopo ‘il mezzogiorno non se ne vedeva più. 
La strada era assai di frequenti attraversata 
da piccioli ruscelli, un gran numera de* quali 
Sgorga dai ' condotti di pietra oggidì rovinati. Si 
stava seminando una pianta che presa ^veva in 
Sulle prime pel lahsag « ma m* avvidi più tardi 
d* essermi ingannato. Si sfava per mietere fra 
poco il formento , che avea delle spighe gran- 
dissime e molto barbate. 

' Gì siamo accampati al di là ‘ di Baragaon , 
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villaggio circondato da terre coltivate* che si 
estendono sino a mezzo delle vicine alture,; ove 
incominciano le' foreste , che non consisteno 
suir incominciare che in alberi poco elevati * ma 
che ne olirono di pih grandi , a mano che à 
ravvicinano alle cime , ove si scorgono de’ gi^ 
ganteschi pini * e realmente maestosi (i). 

Il di 29 (a) , eravamo a Tapoban , villag- 
gio , qnasi deserto sul pendio d’ una montai 
^a. Vicinissimo a questo scorre un picciolo 
ruscello d’acqua tiepida* che sgorga da un 
terreno scabroso ed incolto. In queste monta- 
gne si scontrano vane sorgenti calde. Vi la- 
sciano un deposito terreo sopra di tutti gli 
oggetti * che le acque loro ricoprono , e che 
sono tanto caldi , eh’ io tener non ppteva la 
mano più di pochi secondi. Non vidi in parte 
alcuna traccio . di vulcani , ma bensì molti pi- 
riti, ed indiz; di metalli. 

Ho osservato una pianta molto comune, che 
rassomiglia al fragone spinoso (3) ; qui viene 


(i) Pinus Deodar. P. longijhlia. Roxb. 

(tj Termom. 58 gr. ( ii gr. 5^ min, R. } 
• (3) Hous frelon , Ruscus avuleatus. . • 
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comanemeate chiamata setbaraa. Gli abitanti 
delie montagne ne fabbricano una carta che 
«i vende a Srinagar i a Alraoro , ed anco nello 
stesso Indostan > ' ma in picciola quantità. 1 
banchieri se ne servono a preferenza per le 
loro lettere di cambio o Bondis , 'essendo- meno 
soggetta delle altre ad. imbeverarsi d’ inchiostrò' à 
e più forte relativamente alla sua * grossezza. 
Annotai a tal proposito ■ che gli abitanti di 
questo paese scrivono sulle* corteccie interne del 
betulla , o òudipatr « che ricevono bene la ma- 
tita , e r inchiostro. 

Il s g. Hearsay, che mi precedeva uccise» 
sulla vela d’ una montagna , un serpente gial- 
lo , sottilissimo j che 'avea diciotio pollici «h 
lunghezza , e che aveva i denti a foggia di 
pesce. Fummo assicurati che questi animali « 
e in generale tutti i rettili velenosi , sono ra- 
rissimi in questa parte di paese. Nullameno^ 
sollevando il tappeto , su -cui aveva dormito , 
vidi UDO scorpione nero. Vicinissimo' ad una 
sorgente calda 3 abbiamo vedute delle crepac- 
ele , di recenti formate^ sulla superfìcie del 
suolo , che s’ infrangeva sotto ai nostri piedi. 
In dn sito la terra j aprendosi , avea posta a 
»udo la rcooia altre volte dalla strada ricòper- 
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ta ; c, siccome scéndeva verso il fiume da nn 
rapido pendio, era d'uopo di molta precau- 
zione per non sdrucciolare da un' altezza di. 
drca cento piedi , in un torrente che Scorre»! 
-va con furia a. mezzo a massi di marmo. In' 
qualche sito - formavano un ponte naturale.; 
Malora fummo astretti a rarapicare su delle mon-i 
tagne pressoché perpendicolari j e d' ajutarcì- 
hene spesso colle mani e coi piedi. Qualche 
altra volta delle punte- sagUentì si prolunga*^ 
vano fino alle sponde del fiume ; era mestieri' 
girare d'intorno per scale grossolane di pie-' 
tra , e di legno. Ad ogni istante ' v' era un 
novello periglio 3 caperò una modica spesa 
basterebbe per rendere passabile questa stra- 
da , quantunque sia incessantemente esposta- 
ai guasti 3 che accagionerebbero le cadute di^ 
massi di sasso., cbo. precipitano dall'alto. * 
Giunti alla dogana , situata a mezzo dellar» 
.montagna „ ed al di là d* un Sanga o Sanko 
su del quale abbiamo passato il Doly , vi ab-> 

blamo ritrovato uno de' nostri Indous tratte- 

» 

nuto da. tre nomisi , e tre donne, qual ostag-^ 
gio del pagamento dei diritti delle nostre ba-,- 
gaglie. Mostrai al pi& ostinato di questa ciurma , 
'Oqa quietanza scritta sulla corteccia di betulla », 
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che il o capo del Tapoban data m’ aveva 

il dì prima , dopo avergli contati venticinque 
ruppi pel diritta di dogana fino alla frontiera. 
Si lasciò tranquillo l’Indou; ma uno fra questa- 
oinnna continuando ancora a fare T imperti- 
nente , il sig. Hearsay volle insistere perchè si- 
dovesse obbligarlo a sollevare del peso uno di 
quelli che portavano gli effetti, e lo prese diffatti,- 
ma ad nna cèrta distanza, lo pose a terra, 
e , lasciandosi scorrere lungo la montagna , 
balzò da nna punta all'altra della roccia, ool- 
r agilità d’ un cervo , quan^nque fosse un 
po’ vecchio. Molti de’ nostri pacchi , rimasti 
essendo in. -addietro , ho giudicato prudente il 
prendere il terzo degli uomini della dogana in 
ostaggio. Mi narrò durante il cammino che il 
Sciodry aveva presa iu appalto la dogana di 
questo luogo per cinque cento ruppi l’anno, 
« che la donna che menava .tanto romere , 
era -una delle sue moglj , di cui ne avea di- 
ciassette, 1^ altre due donne, erano sue schiave. 

Scorgendo una povera donna che durava 
molta fatica per portare il suo peso in un cam- 
mino difficilissimo , le diedi un timasca» Uu 
uomo , eh’ io credeva in sulle prime si fosse. 
U marito dì ■ lei , gKel prese un’ istante dopo ; 
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ma dacché riseppi non appartenere in modo 
alcano , gli ripresi la moneta , e la consegnai 
di bel nuovo alla donna. Qnand* ella ci ebbe 
abbandonati , ebbi il rammarico di vedere que- 
st' nomo, ad una considerevole distanza da noi , 
uscire da un sito ove si era nascosto , e strap» 
pare di mano di bel nuovo il denaro a questa 
povera donna ; egli era il zemindar del villag* 
gio ov'ella dimorava. Quantunque il iVegftt lo 
avesse obbligato a portare il suo pacco, egli 
eserciva ciò nulla meno la picciola sua por- 
tione di tirannia su d' un essere piò ' debole 
di lui. ■ ■ . ■ I 

La necessità di soddisfare ai bisogbi della 
fame , sembra ■ essere il movente principale de- 
gli abitanti d' un paese,' che sotto un governo 
saggio avrebbe di che esportare il sovrappiò 
delle sue derrate. A Tapoban , un giovane 
robusto , 8* offerse d* essere mio schiavo per 
tutta la sua vita, a condizione ch’io gli -dessi 
soltanto da mangiare. Quantunque non avessi 
d* uopo de’ suoi servigj , e che il di lui aspetto 
non mi andasse -molto a grado, la éua richie- 
sta era tanto pressante , che accettai la pro- 
P'^sizione. 

Non abbiamo proseguito 'il cammino la g|{or* 


Digillzed by Google 



ISO 

nata del 3o» |>oifdiè in questa parte di paese, 
ì villaggi SODO piccioli, e molto gli nni degli 
altri distanti , ‘e in oonsegaenza ci vuole on gran 
tempo per riunire la gente necessaria per portare 
gli efretti. 11 giorno 3i, il sig. ikarsay ed io, ab> 
biamo preso cadauno un diverso cammino. 1 ponti 
Sol Doty erano stati portati via T anno prima , 
ne erano stati per, anco ristabiliti, ed i capraj 
aveano tracciata una nnova strada lungo i fian- 
chi , e disBOpra alle cime delle montagne che 
dominano il fiume. Ne' pià cattivi passaggi a- 
veano rinforzato il se'ntiero con de’ pezzi -di 
massi posti 1’ nno su 1’ altro a guisa di una 
scala fatta grossolanamente. Il cammino fatto 
in varj -siti con pietre saglientì , s’ insinua al 
'di sotto del fiume , e ù diparte di rado abba- 
stanza perchè il viaggiatore possa tenersi sicuro 
dal periglio di rotolare nell’ acqua, se avvenga 
ehe faccia un passo falso soltanto. Giunti sulla 
cima, scontrai una gregge di capre cariche, e fui 
ben contento di ritrovare nn angolo , ove ri^ 
fuggirmi per lasciarle passare. Feci un* osser- 
vazione che le, capre cariche ram})ano senz’e- 
sitare sui siti che sembrano i più difficili , ma 
non amano scendere da petidii erti; giacché, 
sia che scendano in linea retta , o di fianco , 
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il peso del carico le fa andare, di molto pià 
celeri , che non vorrebbero ? e siffatto càrico 
non essendo attaccato sotto al • ventre loro , 
cade soventi, e precipita al basso della 'mon- 
tagna r animale, che vi resta morto. Le .capre 
gettano uno s'guardo di curiosità sullo stranie- 
ro, che veggono, e passano oltre -senza sgo- 
mentarsene ; ma i montoni- si soffermano in 
generale, e sieguono quindi con precipitazione 
quello che passa pel primo , sia volontaria- 
mente , sia di forza , per cui rinserrandosi in 
tal modo T uno sopra 1’ altro perdono di frer- 
quente II carico loro. 

Mi fu mestieri d’ un’ ora ed un quarto per 
salire su questa montagna. La discesa fu 
spaventevole , ma per buona ventura non ac- 
cadde nulla di sinistro. La gente che portava 
i nostri effetti mi muoveva a pietà. Uno ve 
n’ ebbe fra di essi-, colto ad un tratto da incom- 
prensibile terrore. Per farlo avanzare, fummo 
astretti , a legargli dintorno al .corpo 1* invol- 
to, che formava il di lui turbante, e quindi 
farne tenere un’ estremità nelle mani ad Hark- 
Deb. Una delle donne mi disse che le sue mi- 
serie erano giunte al colmo , e eh’ era decisa 
ad andarsene in un paese, ‘in cui il popolo 
Ton. //• 6 
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non fosse tanto crndelmente calpestato « come 

10 era nel suo. 

Impiegai altre due ore a passare un’ altra 
montagna. 11 cammino consisteva in una se~ 
' qiiela. di sig zag , che si tagliavano ad angoli 
molto acuti. 

Scendendo , abbiamo goduto della vista d’una 
bella vallata ; al fondo della quale scorre un 
considerevole torrente. Una folta foresta ornava 

11 Banco d’ nn'2 di queste montagne finn a suoi 
piedi ; il pendio dell’ altra offeriva un magro pa> 
scolo fino all’ altezza di mille duecento piedi. Al 
di sopra s’ ergevano immense roccie , aspre e 
scoscese. La parte superiore della vallata era 
formata dall' acuto picco d’ una montagna più 
alta ancora. Alla sua base crescevano qua e là 
alti pini, e la neve imbianchiva la sua cima. 

Era d’ uopo , dopo una nojosa marcia di 
beo più di due ore , a traverso d* una foresta 
di pini, di coi parecchi erano forti abbastanza 
per fornire de* grand’ alberi pei vascelli di li> 
nea di primo ordine , attraversare su d’ un 
aanp,a il torrente del fondo della vallata , po- 
scia salir la montagna cinta di roccie che 
avuta avevamo di prospetto, e correre nuovi 
periglj , la cui rimemhranza ci fa fremer tut« 
t’ ora. 
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Questa fu di certo una delle più penose 
nostre giornate; abbiamo marciato tredici ore 
coutinue , e nullaineno non avevaaio trascorse 
che soli tredici cos (i). 

La strada ordinaria non è nè molto difficile 
nè molto ppricolosa. Tutti gl’ inconvenieiiti , di 
che- feci parola , cher frappongono ostacoli al 
commercio, ed espongono la vita degli abitanti 
di questo paese , si deggiono ripetere, dalla 
mancanza di sangas che si potrebbero però sta- 
bilire con cento ruppi; ma l’attuale governo 
non fa cosa alcuna onde migliorai'e Io stato di 
questo paese, o la condizione de’ suoi sudditi. 

Primo giugno. A misura che avanzavamo, il 
Doly diminuiva di larghezza ; ben tosto non 
v’ erano che cinquanta piedi dall’ una all’ altra 
riva ; il suo corso era interrotto da cataratte. 
Abbiamo oggidì attraversato un paese d’ un’a- 
spetto selvaggio , e talora baaestoso , veduto so- 
prattutto dalla montagna, sui cui pendìo ci 
siamo un poco fermati, fra due file di erte 
roccie ; gigantescbi però crescevano alla sua 


(i) Il cos equivale a i,a84 tese, o a,6oo chi- 
lometri , un po' più d' una mezza lega da aS al 
grado . 
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base , e ne misarai uno che « a sei piedi 
da terra , aveva ventidue piedi di circonferen* 
za. Da ogni lato la vista era circonscritta da 
cime acute , o rotonde , e ricoperte di neve. 
In qualche sito i fianchi delle montagne sono 
tappezzati di pini ; in altri siffatti alberi vi sono 
assai distanti fra loro ; egualmente si scorgono 
de’ tratti in cui il sasso , o la sabbia sono alla 
scoperta. Il Doly vi scorile con impeto , e 
con forza in un canale , che non ha che la 
larghezza necessaria per contenere le sue acque 
nel' momento attuale. Il fianco d* una delle 
montagne , che sono rimpetto a noi ha pro- 
vato ultimamente , in tutta la sua altezza, un 
considerevole scoscendimento , che ha trasci- 
nato seco fino nello stesso fiume grossissimi al- 
beri, altri nè ha tratti attraverso al suo letto, 
altri per metà sotterrati nelle rovine ; final- 
mente ne ha rovesciati degli altri che pen- 
dono dalle loro stesse radici ; tali scoscen- 
dimenti recano talora incredibili stragi. Sento 
per r appunto uno strepito Spaventevole pro- 
dotto dalia caduta d’ un qualche masso di 
marmo; un’altro mi ridestò nei momento in 
cui era profondamente addormentato all* om- 
bra d’> un* enorme massa di pietre sospese al 
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dì sopra del mio capo. Allorcliè la stmttnrji 
primitiva de ■ fianchi delle montagne non è stata 
del tutto distrutta , ho annotato che la diré— 
zione generale degli stratti che li compongono y 
si dirige al nord*est , e che l’ inclinazione loro 
all’ orizzonte è di circa ^5°. > ' 

Si vedeva sulla cima d’ una montagna, aspersa 
d’assenzio, de’ pini meschini , una specie d*n/o« 
nc , enormi massi di marmo , e altre roccio 
sparse da ogni lato; sembrava contenessero 
de’ minerali ; cred* anzi avere veduta qualche 
vena d’ argento ne’ filoni delle roccie (i). 
Era mancante d’ istromenti per spezzare le 
pietre , ne potei rinvenire pezzi abbastanza 
piccioli per porli comodamente nella mia cin- 
tura.^ Fai dunque costretto a lasciar questo 
punto indeciso , piuttosto che espormi al sos- 
petto d’ essermi recato in quel paese per cer- 
carvi delle miniere. La superficie di varie roc— 
eie, le più dure che si scontrino da questa 
parte della fi-outiera del Painkhandi ( 2 ) , è 


(i) Forse del mica. C. 

(q). P iccola provincia fra il Chemau al sud, 
sd il Butani al nord. 


» 
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■parsa Hi piccoli cristalli rossi saglienti. Al prU 
mo aspetto , se gli prenderebbe per granate , 
ma non sono trasparenti e stanno tanto forte- 
mente, incastrati nella pietra', che non se gli 
pnò ritrarre intieri oon uno strnmentn comune , 
Hi modo che non ho potuto contare gli angoli 
loro. 

CI venne recato uno scorpione , che a quello 
eì venia detto , non era pnnto velenoso nulla 
meno , strappandogli il suo dardo , e spre- 
m' ndolo , n^ usci una grossa gocciola^ d’ un 
fluido colore di latte chiaro. 

2 giugno. Gl ponemmo in cammino colla stessa 
gente che portava gli effetti il dì innanzi. Variata 
di molto era la strada. Laddove il fianco delle 
montagne pendeva troppo erto verso il Gume, 
vi si era fatta una specie di- parapetto grossolano 
di rami di pino, con sovrapposte delle pietre; Yna 
siccome non s’alzavano questi dalla strada. .più 
d* un piede, non potevano tutt’al più che im« 
pediré al piede di sdrucciolare. Dove d* altrónde 
il sentiero era interrotto da rotture , v’era stata 
posta una trave di traverso , e l’ intervallo fra 
la strada , e la montagna , era zeppo di sassi 
della roccia; se l’apertura era larga di molto, 
vi si era riposto a traverso il tronco d’ un 
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gran<f albero , la oar parte saperiore era un 
po’ appianata , ovvero scavata ne’ siti , ove si 
doveva postare il piede ; Io spazio fra questo 
buco j e la -roccia rimaneva aperto. Questi al- 
beri , o sarikos , posti attraverso de’ precipizj , o 
dei finmi^ sono solidi in modo da non poter mai 
rovesciaj'si su loro medesimi, poiché ad ogni estreiM 
mìtà vengono sovraccaricati di sassi della stessa 
roccia , oppure se gli atsoggetta facendovi pas- 
sare de’ conj di pietra da’ buchi che si scavano 
espressamente ; finalmente se l’ apertura è gran- 
de di troppo , si ha ricorso a scale intiera- 
mente di pietre , sostenute talora dinanzi- da 
grossi pezzi di legno ; non v’ ha balaustrata da 
nessuna parte ; e tali materiali non .essendo 
menomamente legati insieme, tutte siffatte strade 
sono soggette a guastarsi in brevissimo tempo. 
Nullaiueno quando. le pietre sono 'grandi, e che 
la base loro sia piatta , questa specie di scale 
(luTa lunga pezza , atteso che i viaggiatori 
inarfiano con grandi precauzioni; essendo 
quasi sempre -a pibdi delle món tàglie o éul 
loro pendio, gli. scosceodin}enti le guastono 
di sovente. - ’ • 

Mentre il sig. "Hearsay marciavai dietro la 
gente che portava gli effetti , tre orsi che fug- 
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givano rampando un burrone in cui una cor- 
rente d’ acqua ora disseccata aveva deposta 
della gbiaja ^ smossero alcune pietre a trecento 
piedi circa al di sopra della strada ; queste 
pietre ne staccarono delle altre , e caddero tutte 
nello stesso momento , in oui quella gente pas- 
sava ; per buona ventura non* ne colsero ohe 
un solo alla gamba, e questi pure ebbe mag> 
giore la paura , del osale. 

Finalmente siamo entrati in Malari , villag- 
gio situato alla diritta del Doly. Il .suo aspetto, 
dall’alto della montagna , .ad* un miglio di di- 
stanza , è piacevole , . e pittoresco ; è situato 
all’angolo orientale d’una pianura triangolare, 
di cui .ogni lato ha un miglio circa di lun- 
ghezza.; due lati sono inaf&ati da’ ruscelli , il 
terzo è cinto da erte montagne , ricoperte di 
neve sino all’ estremità. Il - ruscello meridionale 
è mezzo Ingombro .di neve congelata , che è 
incessantemente corrosa dall’ acqua che vi scòr- 
ie al di sotto, «tA che' non si. fonderà che fra 
■due mesi soltanto , ed andbà in allora ad in- 
grossare il Doly., che scorre impetuosamente 
dal nord all’ouest.' 

I campi repentemente seminati di tchena (i) , 

(i) Panicum miliaceum. 
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« divisi da muri di pietra in buono $tato ò 
da siepi vive, sono tanto bene tennti, cbe 
farebbero onore ai paesi più civiliazati ; ma in 
-questi paesi la proporzione delle terre colti-^ 

, vate colle terre incolte , sta attualmente come 
quella d’una goccia d* acqua ad un gran 
fiume. 

Malari racchiude ad un di presso , una ven- 
tina di case costrutte di piètre, greggio , ce- 
mentate d’ argilla , e frammischiate con legname* 
molte non hanno che un pian terreno ; un 
maggior numero ha un piano superiore , ed 
altre ne hanno- anco due ; il basso della casa 
è d’ ordinario’ per uso del bestiame. Delle 
pietre ciliudriche , forate nel mézzo, sono so- 
spese da corde alle , estremità saglienti delle 
travi del tetto , onde non sia danneggiato dai 
colpi di vento in questo luogo molto frequen- 
ti , e molto violenti. II piano superiore forma 
d’ ordinario uno sporto in fuori al dissopra 
deir inferiore , poiché vi s* aggiugne una gal- 
leria, che è formata d’assicelle di legna di 
pino, ornate di disegni, di fiori, e di diviniti 
dell’ IndouStan , fra cui Ganesa è quella che 
pih di soventi si scorge. Non avvi alle porte ' 
ne serrature , nè lucchetti , ognuna ha un 

6 * 
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baco ^ da dui passa una corda, attaccata nel- 
r interno della casa ad un bastone , che sta 
legato al collare d’ un cane. Quest* animale cu- 
stodisce fedelmente l’ ingresso dell’ abitazione ; 
il suo collare è di legno fatto a guisa dì giogo. 

Gli abitanti di Malari si dicono Rajepù , 
ma sembra facciano poca attenzione alle caste. 
I più poveri paesani , cbe dimorano sulla fron- 
tiera, mangiano la carne cruda, con un poco 
di sale e pepe per tutto condimento. La gente 
che portava i nostri effetti ce ne somministrò 
un’ esempio. D’ordinario la loro taglia è pie* 
cìola, ma sono ben fatti ; il viso loro vi pre-' 
senta un misto di tratti mongoli , e indousi. 

I vestimenti loro sono di panno grossolano , 
fatto della lana dei loro montoni , e di quella 
del Tibeto. Le donne stanno per tessere se- 
dute a terra, e travagliano con molta destrezza 
e prontezza. Una donna fabbrica , in cinque 
giorni , con un semplicissimo telajo , una pezza 
di panno di circa dieciotto pollici di larghezza, e 
di quindici braccia di lunghezza; e quest’ è per 
rappnnto quello che si chiama il pankki. Alcune 
di tali stoiTe sono semplici , altre broccate , e for- 
tissime. Non 8* imbianchiscono , nè si tingono. 

D numero delle donne sembra essere di 
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molto più considerovole di quello degli uo- 
mini , la qual cosa probabilmente deriva dal 
prendere i Nepalesi una parte della popbla- 
aione maschile onde reoiutare l' armata loro , 
e r altra esce fuor di paese per commer- 
ciare. Le véstimenta dei due sessi sono in 
generale zeppe di ogni sorta di succidi in- 
setti f e previa una qualche piccola eccezio- 
ne i le loro persone stesse sono d’ una spor- 
cbizia ributtante; l’ interno delle case loro non 
è meno mal proprio. Non scorgendo altri . 
mobili che panche , o utensili di cucina , 
si sarebbe tentati di credere che sifTatta 
gente gemesse nella più meschina povertà ; 
ma tutt’ al contrario anzi accade , come le 
si scorge dagli stessi ornamenti che por- 
laoo le donne. E verosimile che editino di 
mostrare la loro ricchezza , pel timore di ve- 
dersela tolta dai Gorchias , o Ghorcali. D’ al- 
tronde essi non abitano questo paese che dal 
24. maggio ad un di presse , fino al 23 set- 
tembre t in allora ritornano a Tapeban , a 
Baragaon e in altri villaggi al nord est di 
D)Osimath. Tale abitudine di cangiare abita- 
zione due volte per anno fece dare a questa 
gente il nome di doba$at , e di marleas ; que- 
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«t* ultima deDominazione , A d uopo convenirne, 
ha una singolare rassomiglianza eoo quella che 
distingueva altrevolte gli abitanti «Ielle fron- 
tiere deir Inghilterra e della Scozia (i). Fanno 
un considerevole commercio cogli abitanti del* 
l’Uudès, e con quelli del paese che sta a 
piedi delle montagne. Comperano dai primi del 
òoraX , e del sale , che portano a vendere sta 
nel paese della Compagnia inglese , sia agli 
abitanti del basso paese ; e portano in iscam- 
bio del grano agli Dndesi. Un tal commercio 
dà ai marteas un benefisio di cento per cento 
per lo meno sol grano , e di cento cinquanta 
a due cento sul sale , ma farsi non può che 
durante i cinque mesi dell* anno che passano 
sulla frontiera dell’ Undès. Caricano le merci 
loro su delle capre , e su de’ montoni ; que- 
sti animali trovano di che nudrirsi , ovunque 
essi s’ arrestano ; e siccome due o tre persone 
seno sufficienti a condurre numerose greggi,' 
il trasporto costa assai poco. Dicesi che 1* at- 
tuale commercio non sia che una bagattella 


■ (i) 8i chiamavano marchers dalla parola more* 
frontiera, confine. , , 
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in confronto di quello' ohe fu altre Tolte. Le 
capre che vi sono impiegate sono della razza 
del paese medesimo , hanno un corpo snello 
e robusto , le gambe corte ; fanno d’ ordinario 
cinque cos per giorno, ne’ cammini più sco- 
scesi 3 e più diffìcili che immaginar si possa. 

Gli abitanti più ricchi mangiano a pranzo 
dei riso bollito , e della carne di capra ; la 
sera ora delle gaiette di fermento inzuppate 
nell’ acqua j e condite con sale e burro chiari- 
to ; ora del latte di pecora o di capra fresco o 
rappreso. I poveri mangiano poche volte gaiette 
di formentn ; non si alimentano che di grani 
i più ordinar) , e più comuni , e quando pos- 
sono di carne cruda. Il fermento non cresce 
in questo distretto , ma se ne raccoglie ad nnji 
sufficiente altezza nelle vicinanze di Djosimath. 
I grani di questo distretto sono il tchoa o 
martea che rassomiglia aìV amaranthus ffange- 
ticus 3 o lal-sag degli Indon ; si mangia l’ erba 
fresca , o il suo grano ridotto in farina , il 
mandhna, o mandhnè , eynosurus corocana 3 
il fafar , che rassomiglia alla spelda ; il riso 
rosso ordinarlo , lo Taadjaù 3 non ho veduta 
la pianta , ma il grano mondo rassomiglia 
all* orzo 3 la sua lolla è consimile a quella di 
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un formealo magro ; 1’ orzo , il tcbeni o tcKena, 
paiiicum miiiaceum , il kangnè , panicum itali- 
cum ; il (Ijungora. Generalmente si servono 
degli schiavi , c*he comperano at gorchalis. 

Il timo v’era io abbondanza lungo i ru- 
scelli f e i montoni non lo toccavano ; vidi 
pure deir ozzimo , del timbra ^ della menta , 
e varie specie di sedum f non che .del ribes 
spinoso. 

• Partimmo il 5 ^ugno ; verso la fine della 
nostra marcia , il di 4 > trovai che la mia re- 
spirazione diveniva altrettanto più pronta ^ che 
più difficili erano le salite. Di soventi mi sen- 
tiva astretto a soffermarmi ond' evitare che il 
mio cuore non battesse troppo forte. Dopo 
gli ultimi tre giorni» il mio compagno di viag- 
gio aveva talvolta risentita delia difficoltà di 
retfnrare; io ne provai in questo dì per la 
prima volta soltanto. Niti , villag^o ove abbia- 
mo fatto alto » è composto di circa sedici case 
di ben meschina apparenza. 

Questo villaggio giace in una amena posi- 
zione a a |»edi di • collinette ; che lo pongono 
al coperto del nord » e dell'ouest. Altre al 
sud si dividono per dar passo a Niti-Ganga ; 
la vallata \ o|^iasa^.4a. un*.ea4p«o>*> 
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2ata di betulle, e sormontata da un’alta mon- 
tagna ricoperta di nev<s La traccia d* una va- 
langa di recenti caduta rassomigliava ad una 
strada ferrata. Si sono tesfè lavorati de’ ter- 
roni piani che 'scendono fiuo al lìuaie ; nel 
villaggio si trovano varie case' abbandonate , 
che non hanno pi& tettò ,, e servono di stadia 
al bestiame. 

Facemmo dire ad Ardjun Sehana (i) o capo 
del villaggio che desidereremmo vederlo. Lo 
scontro ebbe luogo nella stessa nostra tenda. 
Ei cominciò col dirci che i pellegrini che si 
recavano al Manasarovar, prendevano di rado 
la strada che noi avevamo intrapresa ; che 
noi eravamo armati ,• che dietro le voci ché 
correvano , eravamo tutti de’ gorhali , o ‘dei 
frengni che avevano de* progetti ostili contro 
r Undès , e che erano state prese delle mi- 
Sfire in conseguenza. Gli sforzi nostri per can- 
cellare queste sfavorevoli impressioni , non fa- 
tono del tatto infrnttuosi; e dopo una lunga 
conversazione quel vecchio parve soddisfatto. 
Scrivemmo una lettera in lingua indoustanaal 


' (i) Sehana, sebana , o sejana. 
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deha o capo della prima città dell* Undda , 
che dovevamo attraversare; gli dicevamo in 
èssa che sentimenti di religione e d’ umanità 
ci aveano ispirato il desiderio di visitare il lago 
Manasarovar ; che avevamo con noi alcune 
nielli del nostro paese, a (line che la loro ven- 
dita potesse supplire alle, spes^ del nostro viag- 
gio, che avevamo pure delle armi per nostra 
difesa > ma che eravamo disposti a lasciarle 
alla sua custodia durante il nostro soggiorno 
nell* Uudès. Avendo rappresentato al sehana 
essere necessario che la partenza nostra avesse 
luogo prontamente, soggiunse che la neve non 
era ancora abbastanza fusa , e che nessuno 
avea mai tentato di passarvi prima del san- 
crani y ossia prima che il sole non fosse en- 
trato nel prossimo segno, ciò che avverrebbe 
fra quindici giorni , che in allora ci accom- 
pagnerebbe con una scorta , nel caso che la 
risposta del deha ci fosse favorevole. Quan- 
tunque tutto provasse che la strada fosse a- 
perta , nuUameno abbiamo- creduto essere 
migliore avviso 1* attendere la risposta del 
YariabiHssima è la temperatura di questo 
luogo; dal di 5 al i4- di giugno il termome- 
tro, al levare del sole era fra 4<> e So** 5.®) 
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55 ^ e 8.®); a mezzogiorno, fra 70 e 80.® 
(16.® 97^» e 21.® e alle ore otto del 

mattino il sole si mostrava al dissopra delle 
montagne, da cui era cinta la piccola vallata di 
I?iti, e la sna presenza si faceva tanto maggior* 
mente sentire , in quanto che la mattinata era 
molto fredda; verso le tre ore dopo il naezzo- 
^orno il calore andava diminuendo rapidissima- 
mente. Giammai, ho provata una cosi subita tran- 
sazione dal caldo al freddo, e dal freddo al 
caldo. Durante la notte non poteva riscaldai^ 
mi, che ravviluppandomi in tutte le coperte, 
che mi veniva fatto d’avere.. Al -levare del 
sole, un gran vestito di lanaj un giubberello, 
una veste ed un doppio sopra tutto di cotone 
erano appena sufRcienti per guarentirmi dal 
freddo. Alle nove ore era obbligalo a sbaraz-n 
zarmi della mia gran veste ; alle dieci d’ un 
sopra tutto ; èd al mezzo giorno il rimanente 
dei vestiti riusciva per lo meno incomodo. Alle 
tre ore doveva ricominciare la facj^enda in senso 
inverso. I frequenti cangiamenti di tempera- 
tura accagionane agli abitanti , ed agli stra- 
nieri dei reumi e delle febbri , ma a malgrado 
della vivacità de' siutomi di tati malattie esse 
non sono nè pericolose nè di lunga durata. 
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Dal mattino fino alle tre ore una corrente 
d’ aria superiore , ed aù' altra inferiore si fanno 
generalmente sentire nell’ atmosfera. Le nabi, 
durante quest’ intervallo sono d’ordinario di co» 
lor biancastro; si muoroiio celeri verso il nord f 
e cangiano rapidamente di forma ; la proutezsa 
della marcia loro diminuisce all’ accostarsi delle 
piì^ alte montagne, verso le quali s’abbassano, 
e se queste non esercitano su esse un’ attra- 
zione forte abbastanza per farle fermare , e 
scioglierle , riprendono gradatamente il loro' 
corso, Verso le tre ore diveugono più oscure , 
si fcrmanò , inviluppano le vette delle monta- 
gne e scorrono lungo i fianchi loro, risolven- 
dosi in neve sulle più alte, ed in minuta pioggia 
sulle più basse. La corrente inferiore è for- 
mata dall’interruzione, che la forma irregey- 
' lare del paese al basso fa provare agli strattì 
del disotto della corrente superiore ; essa va- 
ria di continuo nella sua marcia. Durante le 
notti calme, la rugiada vi è abbondantissima , 
ma subito che v’ ha il menomo movimento 
nell’ aria , l’ umidità attratta dalle montagne , 
non cade più nelle vallate. Brillantissime sono 
le stelle , e qnelia del nord è d’ un risplen- 
dente fulgore. Uno strato d’ aria d* un leg- 
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giero tJiìarore cmge'i durante le notti pi& o- 
scure , la ^;iraa delie-’ roòcie coperte di neve. 
Vidi- una volta il baleno , ma non intesi il 
tuono. Si paò forse conci idere^ obe la grande 
elevazione delle .montagne tolga l' elettricità 
dell’atmosfera, prima cbe questa sia io quan- 
tità sufficiente per smuovere una massa d’aria 
colla necessaria violenza per produrre una ee 
splosidne. 

Mi duole di non aver avuto alcuno stro- 
ment.o per misurare 1’ altezza di questo luogo 
al di sotto del livello del mare. Tutti eravamo 
dì mollo incomodati dall’ accellerazione del re- 
spiro anche marciando il più .lentamente 
possibile sulle montagne poco erte ; era cosa 
ben agevole il prevedere che soffriremmo 
molto più salendo le gigantesche monta- 
gne , che quella strada attraversa. Gli abi- 
tanti di questo luogo ci hanno raccomandato 
di mangiare- dello zucchero -in natura salendo ; 
vantano pure come molto efficace onde dimi- 
nuire- la fatica accagionata da una precipitata 
respirazione , una specie di spath che si ritrova 
vicino alla neve ; se lo riduce in polvere , sei 
mescola coll’ acqua, e quindi si beve. Preten- 
dono essi che siffatto gpgth sia la neve , la quale 
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dopo essere fusa gradatairienté , siasi nerella- 
mente condensata e‘ cristalliszata dalla con- 
tinuazione del freddo ; la cbiamaiio himgal da 
him nere, e gal fusa (galana fondere J.. 

Tidi un bel gruppo di cristallo di rocca 
uscito da un masso di sasso , che area dap- 
prima formata nna vena in una massa 'di pie- 
tra durissima. Se queste montagne, che sono 
primitive , venissero esaminate da un' abile mi» 
neralogista , getterebbero probabilmente un gran 
giorno sulla scienza ; giacché quasi ad ogni 
passò scontrerebbe egli la superficie di roccie , 
che non furono mai toccate da umana mano , 
e che alcun’altra alterazione non hanno pro^ 
vata che quella dalle meteore prodotta. 

Al nostro arrivo, il Niti , largo ad .un di 
presso trenta piedi , e profondo dieci e dodi- 
ci , scorreva rapidamente le.- sue verdastre, 
ma limpide acque. 1 due susseguenti giorni 
furono- assai caldi; il terso, il fiume erz per 

10 meno d’ un piede più profondo ; 1’ acqua 
era torbida, e del colore dell’ argilla. Ho di 
frequente annotato che nella mattina la traccia 
deir acqua era d* un piede , ed anco di di- 
ciotto pollici al di sotto del suo livello, e che 

11 fiume cresceva sempre verso la sera. Ciò si 
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ipiega agevolmente col freddo della notte , che 
impedisce che la neve si fonda sulle 'montai» 
gne , e col calore del giorno che produce l’ ef- 
fetto contrario; effettivamente, nella mattina, 
la cima della pià alta montagna è intieramente 
nascosta dalla neve ; verso il mezzogiorno le 
parti situate fra i borroni ne sono sbarazzate; 
ma vi rimane ancora nelle fessure, e nelle gole; 
finalmente dalle tre ore fino alla mattina del 
giórno appresso , le montagne sono di bel nuovo 
coperse. Questa alternativa fusione dura pel 
corso dei mesi caldi dell’ anno ; ma ne’ tenipi 
freddi t allorché i montagnari sono costretti 
d’abbandonare le loro abitazioni, e lasciarle 
alle bestie selvaggio , tutta la superficie delle 
vallate , e delle montagne è ricoperta d’ una 
densa neve. Agevole quindi é il comprendere 
come la massa di neve che si fonde sulla vasta 
estensione di queste montagne , dia origine a 
numerose correnti d’ acM:(ue ; e queste scor- 
rendo su ertissimi pendii abbiano un rapi- 
dissimo corso. Dalla riitnione di siffatti fiumi, 
si spiega la vera origine del Gange , in un 
modo piò soddisfacente , che non sia quello di 
fargli prendere la sua sorgente in un lago , 
ohe deve egli stesso idcevere da qualche parte 
1’ acqua che ve lo mantiene. 
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Le foglie delle betulle e de* rosa] sono sul 
punto di svilupparsi. ajone (i) incomincia 
a lìorire ; 1’ or/.o spunta appena da terra. Gli 
abitanti seminano Vovadjàuf il Jafar e il tchena. 
Suppongo che questa sia la loro primavera ; il 
tempo delle p'oggie dell’ Indoustan debb’ essere 
la loro state. Essi fanno il loro ricolto verso 
la metà di settembre 3 indi vanno a cercare 
climi pili dolci. 

Ad eccezione di qualche specie di grani , 
che ottenere non si può che a presso esorbi- 
tante , non si ritrovano a Niti j che poche prov- 
vigioni. Non abbiamo potuto avere ohe tre sole 
capre etiche ; i capretti . e le agnelle v’ erano 
in abbondanza, ma i proprietarj vendere non vo- 
leano , che quelli soltanto , che erano malab. 
Gli abitanti non hanno giardini. Le sole piante 
buone a mangiare , che abbiamo potuto pro- 
cnrarci furono del bathoa (a), un po’ di fafar 
dell* altezza di tre pollici, che era nato da se 
senza che vi fosse seminato, e del reobarbar* 
le cui foglie spuntavano appena da terra. Nulla 


- (i) Vlex Europeus^ 

CaJ Chenopodiwn Mum, 
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di meno a quest’ epoca dell* incominciaiueuto 
della vegetasioue , f fiori si facevano vedere sulla 
cima d uno stelo della lunghezza del piccolo di- 
to , ed esalavano un odore soave. Sembra che il 
principio vitale agisca ne’ vegetabili di questo 
clima, con tanta maggiore rapidità, quanto 
piu hanno tardato a svilupparsi. FrugalissH 
nio era il nostro pasto , e per tale avrebbe 
potato passare anche nella cella d’ un’ anaco- 
reta ; ma bevevamo dell’ acqua d’ un’estrema 
purezza , che compensava il nostro cattivo ali- 
mento. Hark Ballab ci aveva annunziato che 
probabilmente scontreremmo , e potremmo uc- 
cidere de barai (i),* effettivamente ne appai’ve 
qualcuno fra mezzo agli qjoncs , quasi al di 
sotto delle nostre teste ed a’ piedi delle roccie , 
ow non vennero mai a .portata di fucile. Quan- 
tunque ci fosse stato detto che i matchas ric- 
chi mangino talora della carne , io credo che 
CIÒ non avvenga che molto di redo. Sono 
assai soggetti alle febbri accagionate dagli scon- 


(*} Esser sembra V OuU Amon o Argali di 
melin ^ il nome di Bara! si avvioioa a quello di 
^tephenie Barand, nome che gli dà pare Gmelin, 



certi dello stomaco che loro procede dai vege- 
tabili poco cooditi di che si nutrooo ; parecchi 
di questi, abitanti aveano il gozzo. 

11 dì i3 , due Uiiigats (i) giqnsero a Niti 
con una lettera indiritta al , Sebana ; ma nè 
questi, nè essi seppero diciferarla. Nullameno , 
i capi dei principali villaggi dei dintorni ten- 
nero una conferenza sul fondo del messaggio. 

Si «oppose che la lettera contenesse un foi^ 
male rifinto di lasciarci entrare nel paese. Se 
ne inferiva una tale determinazione dall’ avere 
il Deba rigettali i nostri' presenti, e-dalle ver- 
bali comunicazioni che .ci andavan facendo sulla 
morte avvenuta del Lama, e l’ invio di grossi 
distaccamenti di truppe verso tutte le strette, e 
le gole delle montagne ond’ impedire Tingresso 
di tutti i biancbi , o^ delle persone che porta* 
vano de’ vestiti bianchi nell’ Uudès , sino a 
che il nuovo Lama fosse stato eletto. E age- 
vole il comprendere che un t^e messaggio ci 
increbbe di molto. Nullameno abbiamo risoluto 
di non retrocedere prima di non aver impie- 
gati tutti gli sforzi possibili per riuscire nei 


(i) Abllanu dell’ Undès, o del paese d’Um. 


Digilized by Google 




tiS 

nostri disegni. Gli abitanti di Nili , confessa» 
rono che le voci 3 le quali corse erano prima 
del nostro arrivo sul conto nostro , gli aveano 
di molto inquietati; ma che dopo averci veduti, 
inviato aveano un messaggio onde dichiarare 
al deba , eh’ essi credevano èssere noi vera- 
mente de’ pellegrini unicamente venuti col pro- 
getto di recarci al Manasarovar , poiché aveva- 
mo delle merci n vendere , nè annunziavamo 
alcun progetto ostile al ben essere del paese. 
Sapevamo che questo messaggio era stato spe- 
dito due giorni dopo la partenza dei due Ou- 
niyas ; ma non confidavamo di troppo sull’ im- 
pressione , -che produrrebbe. Il modo con cui 
inconainciò la sua missione doveva diminuire di 
molto la considerazione dovuta alla sua carica 
d’ agente o vekil del villaggio essendoché durò 
molta fatica , tanto era egli ubbriaco , a montare 
il bue che portarlo doveva , e cadde due o tre 
Volte, prima di giugnere all’ alto della montagna. 

Un’altra rinnione fu tenuta il di iC. Gli 
Ouniyas insistevano perchè non ci fosse per- 
messo il passaggio. Ardj un, ed un’altro Sehana 
erano ben pronunciati contro di noi, special- 
mente r ultimo. Per lo contrario , Ramkischen , 
Sehana di Malarl , s’ era dimostrato bene dis- 

Tom, //. n 
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posto in noétro favore ) in consegnenzà ab* 
biamo prese le nostre misure per approfittare 
della buona sua volontà ^ e far ritorno a Ma- 
lari, qualora fosse necessario, per prendere 
la strada che passa da Kieniang , città del* 
r UnclÒB. Ciò unii' ostante portavamo sempre 
speranza che fluiremmo col far sentire la ra- 
gione agli abitanti di Niti, ma non ponevamo 
in non cale nulla di dò che accellerare poteva 
V esecuzione del nostro progètto. 

Nella sera , Amer*Singh , figlio del Sehana 
di Niti , disse a Hark fiallab , che se volevamo 
confidarci in lui , s’incaricherebbe del trasporto 
delle nosti*e bagaglie al di là delle frontiere , 
farebbe un’ accomodamento col deba , ci ser-r 
virebbe di cauzione, e ci accompagnerebbe al 
Manasarovar. Ci aggiunse che qualora la nuova 
riunione , che doveva aver luogo a i^msaléh., 
ci fosse stata favorevole, l’ affare anderebbe in 
allora da sè ; che nel caso contrai'io., egli a*- 
vea cinque bovi , e s’ adoprevebbe per pro- 
curarsene il numero necessario ; suo padre 
aggiuns* egli , era persuaso che noi fossiizM» 
persone su cui si potesse contare , ed avea 
conosoenza' della proposizione che ei ci faceva. 
•Siccome sembrava preferibile per molte ragie». 
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ni f il prendere la strada di Daha , il vecchio 
pandi si recò da parte nostra a ritrovare do- 
rante la notte il padre e il figlio » onde far 
loro prestare il giuramento per V esecuzione 
di quanto s* era ce a venuto. 

Ideila riunione tenuta a Gomsaleb , si trattò 
la questione di sapere se i Sehana riuniti sa- 
rebbero le nostre cauzioni; la proposta venne 
rigettata. Ci venne proposto di lasciare a Nili 
le nostre bagaglie, e di non viaggiare che coi 
soli nostri vestiti , e colle nostre provvigioni ; 
abbiamo rigettata quest’idea come ridicola. Gì 
venne chiesto in allora se vorremmo permet- 
tere che si vendessero i nostri effetti , e ri- 
manere poscia per ricevere 1’ ammontare; non 
v’ acconsentimmo nemmeno , ed abbiamo anzi 
dichiarata la ferma nostra risoluzione di porci 
soli in cammino , qualora non avessero voluto 
fornirci de’ bovi. 

Il vekil.fu di ritorno il dì ig; la risposta 
che ci recava feee chiaramente vedere che di- 
pendeva unicamente dai Matohas il farci avan^ 
zare ; il deba portava lusinga che gii abitanti 
di Nili non ci fornirebbero i mezzi di tras- 
portare le nostre bagaglie , e le iiostre prov- 
vigioni. Ora , osservava egli , se questi straniori 
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non hanno mezso dicano a loro disposizione 
non potranno mai giugiiere nell’ Undès ; ma 
se si procura loro delle bestie da soma ^ sic- 
come non vi sono truppe ne’ dintorni , riesce 
impossibile l’ impedir il loro ingresso in paese. 
Il vekil ci fece pure comprendere che un 
picciolo presente al deba spianerebbe grandi 
difficoltà. 

Araer-Singli ci disse il giorno 22 , che il 
di susseguente saremmo per certe jpartiti , nulla 
meno in quel giorno insorsero novelle diffi- 
coltà. Bisognava che i capi de’ villaggi accon- 
sentissero a divenir nostre cauzioni per la no- 
stra buona condotta verso il deba. Abbiamo 
dorata molta fatica prima di far fissare da Ar- 
djuno le condizioni del nolo di questi bovi ; 
finalmente si convenne , che ogni animale por- 
terebbe , come era d’ uso la carica di due uomi- 
pi , e sarebbe pagato cinque ruppi. Informati 
che tutte le persone concernenti il nostr’ af- 
fare , erano a bere presso Ardjum , facemmo 
una specie di punch con una bottiglia d’ ac— 
qoavita ; vi riponemmo molto zuccliero , e 
lo abbiamo loro inviato, sperando che l’ia- 
fluenza di questo liquore fosse per riuscir vau- 
taggiosa alia nostra causa. La comitiva trovò 
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che non area altro ilifetto , che quello di nou 
essere abbastanza abbondante. 

Nella notte fummo risvegliati dalle grida de- 
gli uomini e dal latrai'e quasi continuo de’ cani. 
Due grossi orsi erano penetrati in un parco di^ 
montoni e di capre 3 eJ arcano portata seco 
una di queste. 

• La mattina del 2^ , s’ alzarnmo molto per 
tempo 3 affine di caricare le nostre bagaglie 3 
giacché nella sera del di innanzi erano stati 
condotti nove bovi. Non avendo , in capo a 
due ore 3 veduto comparire nè Amer-Singh, 
uè alcuno della sua gente 3 gli abbiamo inviato 
a dire che desideravamo di porci in cammino. 
Ardjum venne a pregarci di voler differire di 
tre giorni la nostra partenza 3 poiché in allora 
tutto sarebbe in pronto. Siccome non ci ad— 
duceva che cattive ragioni, lo abbiamo pregato 
a voler adempiere alle condizioni del nostro 
contratto. Cedendo alle nostre rimostranze, c 
diede parola che saremmo partiti entro la 
giornata medesima, quand’ anche Godjar-Mall- 
Sehana di Gomsaleh , il cui consenso egli le^» 
neva in gran conto , non vi volesse acconsen* 
tire. Gli abbiamo posto in mano dieci ruppi; e<t 
ebbi luogo a credere ch’ei s’ attendesse di più. 
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Ardjam n’ebbe cinque. Ci eravamo fatte delie 
amiche fra le donne di Niti , col aver loro 
dati de’ medicamenti, degli anelli d’argento, 
e altre bagattelle. Finalmente dopo un’ altro 
ritardo di dne ore, noi siamo, il mio com- 
pagno ed io, montati a cavallo d’nn yak o 
tchounr (i). Ci venne detto che la prima no- 
stra stazione sarebbe a Gotang , a cinque cos 
distante , e che quivi rimarremmo dne giorni. 
Ci risguardammo per bene avventurati d* ac- 
cettare questa condizione, poiché era evidente 
che gli abitanti di Niti , cercavano di ritenerci - 
presso di loro il pih lungo tempo possibile , 
trovandovi il loro conto. 

Alle undici ore del mattino partimmo da Niti. 
In capo a un miglio la nostra gente rifiutò 
d’ avanzare , adducendo di non essere prepa- 
rati per recarsi a Gotang, e che.ci avrebbe rag- 
giunti il dì susseguente. Desideravano , aggiu- 
gnevano essi , di celebrare 1’ anniversario della 
morte d’ uno de’ loro amici , avvenuta per ac- 
cidente l’ anno prima , nello stesso tempo , e 
nel viaggio loro nel Tibet, pi siamo bene av— 


(i) Bue di Tarlarla, b’os grunniens. 
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veduti che , a malgrado delle loro promesse , 
questi festa gli terrebbe occupati per due 
giom;. 

Ci siamo quindi accampati sul pendio d’una 
collina situata fra il piede delle alte montagne 
ed il Doly. In caso d’attacco la nostra posi- 
zione era migliore di quella di Nili. 

' Dirotta pioggia cadde . dorante la notte. Il 
di 25 , avendo udito il grido d’ uccelli , che 
abbiamo presi per fagiani ^ mi recai dal lato 
delle montagne , e vi posi tre ore per giu- 
guere alla loro base che mi sembrava non 
essere distante più di tre miglia dal nostro 
accampamento. A malgrado della lentez^ che 
io posi in salendo , fui obbligato , come io 
furono pure due Indous j che m’ accompagna- 
vano « a soffermarmi frequentemente per ri- 
prender lena ; invece di selvaggiume ho ritro- 
vato molte piante ^ fra cui due specie di reo- 
barbaro. Presi l’una per il rheum almatiim.{ì); 
l’altra era molto più picciola. Tagliai parecchie 
radici delia prira^ Di sovente le foglie spunta- 
vano dal collo d’ una picciola radice in buono 


(i) 11 Tcobatbaro ordinario. 
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stato , che ne circondava nn’ altra pih grosast e 
fracida. Le radici oh’ erano dure vi si trova^auo 
staccate , quasi sulla superfìcie della terra^ dalla 
parte sana. S’ erano di molto impicciolite dis« 
seccandosi j nd aveano che debolmente il saoore, 
l’odore., ed il colorito del reobarbaro. Le sane 
porzioni della radice dell’ auno precedente erano 
marezzate, come una fetta di noce moscada, 
mentre alcune altre erano gialle colle qualità 
proprie del reobarbaro ; l’ abbondanza della 
materia colorante tingeva le dita d’ un color 
giallo dqrato. Presumo che il tempo migliore pel 
rirolto di siffatte radici sia il mese di settem- 
bre. Se quelle di questo luogo fossero di buona 
qualità , si potrebbe procurarsene una quaulità 
considerevole ad un prezzo assai modico. 

Il giorno susseguente ritornai verso le monta- 
gne. La salita fu di nuovo' molto penosa, per la 
diffìcoltà di respirare che abbiamo tutti sof- 
ferta. Finii per provare nn peso al capo , ed 
una specie di continui sbalordimenti. !Noin ave- 
va pii meco che un uomo solo, gli altri abban- 
donato avendomi pel gran freddo. Temendo un 
colpo d’ apoplesia , mi gettai a terra ; dopo un 
momento di riposo , mi misi di bel nuovo in 
cammino, e provai le stesse dolorose sensa— 
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'iionrj nullameno camminava molto adagio, 
‘éd il vento sofiìava dietro alle spalle. 'Tali 
•sintomi non' si facevano sentire nello scendere, 
quantunque la discesa si facesse anche correndo. 
Non risentiva nè caldo nè freddo eslraordinarj , 
ma m’avvidi che le mie mani, il collo ed il 
viso erano assai rossi , che la mia pelle era cre<r 
polata , e che il sangue mi usciva, dalle labbra , 
ciò che non m'era per anco fino allora avvenuto. 

27. —.Non vedendo ritornare la nostra 
'gente, abbiamo spedito a Nili un messaggio; 
•ci recò questi d’ averli ritrovati tutti ■ addor» 
• mentati in conseguenza della briacchezza loro. 
Si durò molta fatica a svegliarne due. Gli 
.dissero che Ardjnm verrebbe, a raggiungerci 
quella sera stessa , e che per sicuro ci sarem- 
.mo posti in cammino, la mattina del dì,' ap- 
presso. Completa era stata la festa. S’ erano 
scannate alcune capre , di cui su d’ un’ altare 
s’ erano abbruciati i visceri, ed altre parti, o 
s’ era mangiato il restante. Alla morte di qual- 
cuno , ed airanniversai-io di morte s’ invitano 
i parenti, e gli amici a cenare ed a danzare, 
e si passa la notte a mangiare e bere , alle 
spese del defunto. Spessissimo v’ha del san- 
gue sparso iu siffatte orgie ; la notte; prima , 

7 ‘ 
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vi farono tre persone ferite da colpi di spada* 

Ardjutn giunse la sera ; ci promise che sa» 
remmo partiti il di appi*e88o di buon’ora; ma 
ci chiese un* obbligazione per iscritto per lo 
scarico d’ ogni responsabilità nel caso in cui 
una persona della nostra comitiva commettesse 
quabhe guasto nell’ Undès* Facemmo dritto 
all’ inchiesta , e promisi di pagare cinque volte 
il valore del danno. 

28. (i). Abbiamo attraversati de’ luo- 

ghi ricoperti di neve , e ci sitmio fermati sulle 
sponde del Gotang Niti , ove ritrovato abbia* 
mo delle capre appartenenti ai mercatanti di 
Gomsalhèy'di Farkia, e di Nili, le quali por- 
tavano del grano al Tibet. Amer-Singh ed 
il figlio di Godjar sono giunti la sera. 

2q. — > Aveva piovuto quasi tutta la notte, 
la mattina fu tetra ed umida ^2}. Siamo pas- 
sati dinanzi al confluente del Doly e dell’ Hi* 
vangai. In vari siti la neve gelata formava al 
dissopra del Doly delle arcate, 1 * una delie 


fi) Termom- a 7 gr. 5 i min. gr. /^ ( 8 gr. 
44 min. a a gr. s. 74 gr. ( 18 gr. 55 min.) 
(a) Termom. a 6 gr. 5 o mia. ( 7 gr. 99 min.) 
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quali era lunga cento venti piedi, e grossa 
dieci. AU)iamo salilo con molta pena una 
montagna alta sette cento piedi, e passato 
poscia il Patarpani, ed un* altro macello. Am- 
bedue si scaricano nel Doly. Questa strada è 
quella della primavera ; più tardi si segue 
sempre il Doly. 

Siamo stati costretti d’assentire alle esorbi~ 
tenti pretese degli abitanti di Tfiii, che chieste 
« aveano quattordici timas.;has (i) per cadauna 
carica. Un bove ( y^ak ) portar doveva due ca- 
ntai, ed erano tosto ven tolto timasebas. A- 
vrawmo desiderato che il peso d’una carica 
fissato. Non abbiamo potuto ottenerlo 
giammai , e questa gente pose fra il loro be- 
atiame una vacca, come equivalente ad uà 
bove; ma non essendo abituata a portare 
pesi, gettò tre volte il suo a terra, e finì 
coi fuggirsene. Fui in allora obbligato di 
wnontare , e di adattare il suo carico sul 


( I ) Moneta d’ argento del Srinagar , e de) La- 
, che dovrebbe pesare tre maschas o il quarto 
un ruppe , ( So centesimi ) , ma il cui valore 
Venne alterato. - 
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mio bove. Gli abitanti di Niti oi aveano 
proposto di portare a Daba , Balle capre loro 
ad an prezzo ragionevole , della farina pel 
nostro uso. Non avevamo potato fissarne il 
prezzo. Oggidì pretesero che il nolo di tre 
capre equivalesse a quello d’ aa’uomo. Quan- 
tunque questo sia tre volte il valore d’ una 
capra, fu mestieri acconsentire per la sola 
ragione che lo hanno voluto. A Niti i nostri 
ruppi di Bereily passavano correntemente per 
cinque timaschas. Qui la gente che: portava i 
nostri effetti, non voleva prenderli^ ohe' per 
quattro soltanto ; ci^ che spiega il ritardo ch^ 
s* era frapposto per regolare la tassa del nolo. 

Il di 3o — (i). Ha piovuto gran parte della 
notte ì le cime delle montagne sono coperte 
di neve. La base della maggior parte di quelle 
di siuistra che sono principalmente composte 
di grès (zy era ascosa sotto grandi ammassi 
di sabbia e di ^iaja le loro cime,, distan- 
tissime dal letto del hume , erano consunte ; 


(i) Termòm.. 4^ gr. al levare del sole ( 6. gr. 
Uì mia. ) 

(a) Sorte di pietra bigia. 
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a ve<lev.i rhe si distroggevano rapidamente. 
Le montagne di dritta erano principalmente 
di granito d’ un colore verdastro nei siti 
lavati dair acqua j ma cilestre , nero e brano 
al dissòpra. La snperficie de’ loro fianchi', 
quantunque molto più verticale di quella de- 
gli altri , e talora anche intieramente perpen- 
dicolare, offriva manifesti indizj della distra- 
zione dal tempo esercitata. Qualche masso di 
roccia, nel letto del Doly, era composto d’una 
specie di podingo , a ciottoli rossiccj e azzur- 
rognoli , ed a pasta di granito verdastro. Se tali 
massi si ritrovassero in un luogo ove si pe>- 
tesse lavorarli , e ridnrli , fornirebbero ta- 
vole assai belle-, giacché tutte le parti loro 
sono intimamente insieme coanesse , e la col- 
lisione dell’ acqua fu bastevole per dare alla 
superficie d’ uh gran numero il bel liscio che 
si possa immaginarsi. Avevama abbandonata la 
regione degli alberi al confiuente del Dol^ , 
e deir Hivangal ; gli ultimi ei'ana delle betulle, 
c de’ piccioli pini. 'Le montagne, a mezzo 
delle quali ci eravamo accampati la notte scorsa 
hanno un carattere diverso da quelle delle 
precedenti ; quantunque arditissime siano le 
forme loro, i loro contorni sono più rotondi 4 
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e meno rapidi; le loro cime si scartano meno 
da una linea orizzontale , egnalmente elevata , 
e sono più piacevoli all’ occhio. ' 

Mi svegliai di bnonissim’ ora ; e mi colse so- 
bito una massima difficoltà di respirazione , e 
nna forte oppressione di cuore; a mano che 
r aria si risoiddò un poco , questo piai stare 
andò scemando. Tarìe delle persone della no» 
atra comitiva soffrivano de’ mali di capo , dei 
reumi, e de’ mali di visceri; se ne può altri*» 
buire la causa al cangiamento improvviso , c 
considerevole della temperatura ; giacché ad 
mezsogioroo <1 termometro saliva talora a 3o* 
al dissotto del punto , che segnava la mattina» 
Abbiamo abbandonato il Doly a due cos 
dalla sua sorgente a piedi del Ganga-Niti. Co» 
miiiciammo quindi ad arrampicarci per salire 
il Nili Ghat , o le gole del Nili , che separano 
rindoostan dall’ Undès. La sua lunghezza è di 
»n miglio e tre quarti. Scorremmo questo spazio 
montati su de’ nostri bovi. Alla sommità , ab» 
biamo ritrovato un mucchio di pietre eormon. 
tato da una pertica , cui stavano appe^ degli 
straccj. Ogni carovana, ed anzi ogni viaggia- 
tore ha in uso d’ aggiugnerne uno. Abbiamo 
ordinato di sospendervi un pezzo .di panno in 
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nostro nome. Si suppone che un tale uso as« 
sicuri la buona riuscita del viaggio di coloro, 
che vi si conformano. Abbiamo poscia altra- 
versata una vasta pianura , coperta intieramente 
di grandi pietre , su cui i bovi marciavano 
con passo sicurissimo ; qnesta pianura è cinta 
da ogni dove di montagne ; dietro di noi la 
neve le cuqpre, nè offrono la menoma traccia 
di vegetazione; diuanzi sono parimenti nude, 
ma però senza neve. Abbiamo oggi scorsi da 
circa cinque miglia e mezzo. Nel salire il 
^iti-Ghat , il nostro condottiero temeva che 
guardie del deba non venissero ad impedirci 
4’ avanzare ; gridò al pandi , il quale marciava 
in avanti, di guardar bene dintorno se scor- 
gesse gente postata sull’alto della montagna, 
e sembrò essere ben contento quando riseppe 
dalla risposta dell’ altro , che non vedeva per- 
sona vivente. Questo passaggio è tanto elevato, 
e tanto lungo , che un piccolo corpo d'uoniini 
risoluti, postati all’alto, potrebbe difenderlo 
contro una grande armata , accontentandosi 
soltanto di far scorrere de’ ciottoli della roc- 
cia medesima. Caldissimo era il sole alle nn- 
dici ore., quando abbiamo incominciato ad aiv 
rampicaroi ; ma verso le tre ore il freddo ^ 
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venne quaKÌ insopportabile. La neve efa ar(‘* 

oora in grandi masse su alcune parti della 

pietrosa pianura , i nostri bovi vi passarono 

sens' esitare. Altrove fondeva ; ora scorrendo in 

larghi e profondi borroni , i quali tagliavano 

quella pianura; ora assorbendosi nel suolo; e 

dando probabilmente origine a delle sorgenti 

d* una grande distanza. Ad un cos e mezzo 

dal Niti-Ghat 3 snll’ orlo settentrionale d* nna 
« 

montagna bagnato dal Djandh', abbiamo vedute 
le prime traccie della vegetazione ; erano questi 
de' cespugli d’ ajonc , c delle verdi zolle for- 
mate da una specie di musco beu unito , ed 
assai sodo. Tutti i borroni si dirigevano al 
nord 3 ed all’est; questi formavano le sorgenti 
di varie torrenti , che riunendo le acque loro 
danno origine a Setledj. M’ era stato detto 
che r ultima catena di montagne che avevamo 
attraversata era meno alta che varie di quelle del 
Gherval ; ma dopo averle vedute , mi sembra 
invece lo sieno di più; e la difficoltà di respi- 
rare provata in passarla conferma quest’ opi- 
nione. 

Ci siamo accampati su d’un terreno piano 
lungo il Djandù, che riceve il Schekù, ed nn 
altro fiume che sgorgano dal settentrione della 
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sinistra catena dell’ Himalaya. AI momento del 
nòstro arrivo faceva mollo caldo; mccome non 
v’ era da porsi al coperto, mi corricai a terra, 
inviluppato in una doppia coperta , e quantun- 
que avessi gran voglia di dormire, una oppres- 
sione violenta m* impediva di cedere a questo 
bisogno, nè m’ era possibile cbiudere gli occhi. 
Il vento soffiò durante la sera , e la notte 
con violenza, e s’acquietò un poco al levare 
del sole. Abbiamo incontratti due Onniyas che 
si recavano a !Niti con del sale; parlarono con 
Amer Singb , e, a quanto ci disse, trovarono 
mille objezionl contro il nostro progetto d’ an- 
dare più oltre; egli stimò cosa prudente il 
farli retrocedere con noi temendo che non 
spargessero delle voci che potessero ricadere 
a nostro pregiudizio. 

Il di primo luglio (e). Siamo giunti sulla 
cima d’ una montagna ove havvi un’ altro muc- 
chio di pietre ; vi abbiamo ritrovati i due On- 
niyas ; l’ uno era intento ad accendere un 
fuoco, vi gettò sopra de’ grani d’incenso dopo 


(>) Tertnom. a 5 gr. m 4 ' Sf' (4 g"'* ) « 
5 gr* 8. 54 gr. (7 gr. 77 min. ) 
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d'* averli ìnFraati eoo una pietra ; fece poscia j 
lentameote il giro del mucchio di pietre , a 
mezzo del quale v’ era una statua , cui stavano 
appesi de* pezzi di panuo. Camminando egli 
recitava una lunga preghiera. Si scorgeva 
«di’ est ., il Cailas o MaIiadeva»caT-Lingu (i) , 
montagna sacra preazp del lago Manasarovar ; 
e ch’era ricoperta di neve. L’ onni^a , vol- 
gendo il viso verso la montagna alzò le mani 
al di sopra del capo suo j l’una giunta sa 
V altra , poscia toccò la sua fronte , e chinata 
a terra , si pose in ginocchio e ve la com- 
presse contro, ripetendo per sette volle le. 
stesse cerimonie. L’altro onniya , forse meno 
divolo , s’ accontentò di far tre salati , e re- 
oitare una corta preghiera. 

Una grande pianura in vàri siti tagliata da 
profondi borroni , e sparsa di larghe ma poco 
elevate collinette , non offriva altre piante che 
1 ’ ajone , il musco folto , di dhe feci dianzi 
parola , e qua e là piccioli tuffi d’ un’ erba 


(i} V’ha un’altra montagna con questo no- 
me vicino a Gaogautri, alia aorgeute del Bha.* 
. ghiraiit 
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minuia, e aetota. V'era ancora della neve snlla 
terra ed in alcune cavità , e delle pozze d’ ac- 
qua in cui il piede fondava assai. 

In allora m’avvidi che gli abitanti del NiU 
fatto aveano assai bene di trattenerci lungo 
tempo ; giacché dieci giorni prima avremmo 
provata una grande difficoltà onde superare il 
passaggio di sifiatte pianure. Ci siamo accampali 
al piede d’ una montagna sulla sinistra riva del 
Tchastè , la cui sorgente è ai sud ovest ^ al piede 
settentrionale dell’ Himabija. Eravamo vicini 
del Tchanglh , il cui letto è molto pietroso ; 
questo fiume riceve un gran numero di rapidi 
torrenti. I fiumi al sud dell’ Himalaya sono 
stretti, perchè le montagne da quella parte 
sono piu erte , e le basi loro formano degli 
angoli pih acuti colle vallate. Per lo contrario 
i fiumi che scorrono al nord di questa catena, 
sono larghi , ed i loro letti sono meno pro- 
fondi; poiché l’acqua vi scorre più lenta- 
mente , sia dall* alto delle elevazioni attraverso 
la terra , sia lungo i pendìi delle montagne , 
che SODO di molto più dolci. 

, Un cacciatore che avevamo gran tempo im- 
piegato senza successo , ci recò questa sera un 
barai femmina. Quest’animale era ad un di» 


Digitized by Googl 


iG4 

presso della grandezza d’un cervo (i) ; i suoi 
])iedi , le sue gambe ^ la sua testa rassomiglia- 
vano molto a quelli del montone ; aveva lè 
orecchie più piccole , e più strette , due corna 
ritorte leggermente in addietro, otto denti, 
e. ruvidissimo il pelo : vi si vedeva , alia radice, 
sili collo , della lana (inissima ; il suo colore 
era cenericcio e bigio , avendo il dinanzi delle 
gambe, e 1' estremità della coda più nericcie, 
e il disotto del ventre quasi bianco. Quest’ a-' 
nimale sembra formare l'anello dal cervo al 
montone. 

Attraversando la pianura , non ho vedati 
altri insetti , che delle farfalle gialle , altri ret- 
tili che un picciolo lesard vivacissimo d’ ua 
color chiaro , altri uccelli che delle alodole , 
dei fanelli e dei toulis rossi: ma al nostro ac- 
campamento vidi de’ gran corvi , un' aquila di 
enorme grandezza, ed un colombo cilestre d’un 
colorito più chiaro di quelli dell’ Indonstan. 

Un viaggio nelle montagne che dividono 
r Indoustan dalla Tartaria , sarebbe molto 
istruttivo pel botlanico che s’ occupa special— 


(i) Ceruus porcinus f animale che ha tre piedi 
e mezzo di lunghezza. 


Digitizod by Google 




iG5 


mente della fisiologia vegetale ; giacché una 
stessa specie di pianta varia per la grandezza, 
e pel colore secondo la differenza de’ siti ove 
cresce. Annotai di sovente che T aspetto di 
quelle che ho ritrovate , ora al fondo delle 
vallate , ed ora sulla vetta delle montagne , 
differiva talmente , che ho creduto dapprima 
ingannarmi risguardandole per identiche; ma 
la vista di quelle che si trovavano in situa» 
zioni intermediarie , ed offerivano delle gra- 
dazioni modificate fra i due estremi , mi fu di^ 
guida per riconoscerle. 

Il 2. — (i) I fiumi che scontriamo scor*. 
rono generalmente dal sud*ouest al nord-onest, 
con alcune variazioni. La situazione in cui ci 
eravamo accampati era incomoda, non v*era 
che una picciola sorgente , donde s’ attingeva 
l’acqua con una specie di roinajuolo, amano 
che il buco si riempiva « ciò che riusciva assai 
lento. Degli Onni^as y^enuti da Daba per far 
pascolare le loro capre , aveano di già rizzate 
in questo luogo le loro tende di lana nera ; 
i loro cani erano feroci e pronti sempre ad 
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attaccare i forastieri. L* acqua non essendo 
abbastanza abbondante per gli Onnijas e per 
la nostra ciurma^ si scavò un altro pozzo che 
forni r acqua necessaria per cuocere le viran» 
de ; ma 1’ acqua da bere ci veniva portata da 
tre eoa di distanza. La moglie d* uno de* ca«i 
praj ebbe la compiacenza .di riempiere uno 
de’ vasi di coloro che si recavano alla pio* 
eola sorgente , e non ite prese per se che 
quando tutti quelli, che -si presentavano erano 
•tati prima serviti. Il pbcevole suo viso an* 
nunziava quel buon naturale di cui in sifTatta 
guisa ne porgeva le prove ; ella avea da circa 
jtrentacinque anni , e mezzana era la sua sta> 
tura. Quando ci vide, ci rimirò con estro« 
>ma curiosità, senza però dar a divedere nè 
timore nè sfrontatezza ; le sue vestimenta 
erano di lana, e della forma stessa di quelle 
degli uomini ; aveva degli stivali di lana di 
col<H* screziato. I nerissimi suoi capelli for- 
mavano quasi una cinquantina di treccie che 
le cadevano fino alla cintura ; tutte termina- 
•vano con un cauris , ed erano riunite da un 
cordone di cuojo al quale pendeva una nap* 
pina di lana rossa. Una striscia di Cnojo le 
scendeva dalla fronte alla cintura , e terminava 
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m pvnta ; qaestà striscia era crrlata d* argento 
e suHa fronte era pare gaarnita di sette filo 
cadaona di ciocpie grani di corallo , e di sette 
tiniàschas ' d’ argento. La estremità superiore 
di tale pettinatara era gaarnita di sette file 
di perie , e ài disotto di pietre verdi simili 
alle turchesi 3 ma marezzate , di grani di co*» 
rallo 3 finalmente di varie fascie d* argento » e 
d’ Tin metallo giallo , che Sarà probabilmente 
deir oro , ad un di presso della larghezza del 
dito. Dintorno al collo ella area una collana 
di pelle morbidissima , ornata di cinque file 
di coralli 3 e chiusa con un bottone d’argento. 
All* orecchiò sinistro le pendeva un orecchino 
d’ argento e corallo 3 ed al ' diritto dae piu 
piccoli. Ella aveva nel dito pollice della mano 
diritta un anello d’ oro quadrato 3 con dei 
caratteri incisi sul gastone. 

Abbiamo oggi mangiato le costarelle del 
nostro banal , erano tenere , succose , e d’ un 
gusto saporito. Un prete tibetin0 3 seduto as- 
sieme a de* pastori dei dintorni , faceva mer> 
calo sul 'prezzo di alcune tazze fatte ’coi nodi 
del castagno d’ India j sono bene tornite , e 
molto solide 3 poiché la natura stessa- del nodo 
fa si che non possano fendersi nè piegarsi. 
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Abbiamo pure vedati dai martchaa di Bampo/ 
sedati vicini del loro càrico avendo presso di 
se un montone scannato , rivestito ancora del 
suo tosone; ne aveano tratti soltanto ^li interiori | 
di cui aveano tagliato alcuni prezzi della voluta 
grandezza per farne i sanguinacci neri. Avendo 
interrogata questa gente , non rimasi poco 
sorpreso nell* apprendere che gli abitanti dèlie 
frontiere del Tibet sapessero fare de’ sangui- 
nacci neri. Il montone venne arrostito intero 
ad un fuoco fatto di radici d’ ajone , dinanzi 
al quale sei fece girare con rapidità. 

La sera abbiamo sentito cadere il ful- 
mine poco distante da noi ; il tempo sem- 
brava minacciasse pioggia abbondante ; ma 
non caddero invece che sole poche goccie, 
avendo le montagne del nord attirata la massa 
delle nubi. > 

Il di 5 (i). -- Abbiamo attraversato una 
pianura simile alle precedenti. Le rive d’ un 
qualche borrone erano tanto liscie che esserlo 
avrebbero potuto , se la mano dell’ uomo vi 
avesse lavorato ; al sud la pianura era cinta 


(i) Tcrmom. 5 gr. 58 min. ( u gr. 54 min. ) 
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dall’ ultima grónde catena dell* Himalaya , sul 
fianco ‘della qtiale si prolùngavano lunghe stri- 
soie di neve simili a’ sentieri ; al nord si scor- 
gevano -i monti Cailas colle loro cime bene 
distintamente indicate dalla neve } s* abbassano 
questi fino a livello della pianura per mezzo 
di -dolcissimi pendii , e strati di terra ,.clfe sono 
divisi dai burroni. AF di là, le- montagne sem- 
brano rincontrarsi formandcK nn* angolo presso 
del Mahadeva-ca-Ling. Sulla sinistra, o piut- 
tosto al sud ouest , s’ ergono le montagne del 
Bascliar. Le* eminenze che interromf»ono la pia- 
nura al nord-ouest, alla distanza di circa due 
miglia , offrono 1’ immagine di- piramuli , ora 
unite all’ ‘alto i e divise al hassp , ora dis- 
giunte alla cima, e riunite alla base 5 si cre- 
derebbe vedere' delle rovrtie di fortezze , di 
bastioni , e di trincieraraenti , ammassati con- 
fusanàenle fra essi. 

La città di Daba è fabbricata in patte su 
d* un erto burrone , che' va a terminarsi a Th 
til, e in parte sn eminenze «he formano le rive 
di questo finnie. Alte montagne la tengono di- 
fesa dalle ingiurie del tempo }>1 nord-ouest. Al 
basso del burrone- bavvi*' un qualdhe campo 
coltivato ; questi- sòdo i primi 'che albiamo 
Tom- II- 8 
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veduti ia questo paese ; ci siaaao accampati 
nella stessa città. 

Abbiamo inviato . Anier-<-Sragb ad annunciai*e 
al deba il nostro arrivo, e. chiedergli quando 
potremmo largir, una visita. -Seppimo che i tre 
principali personaggi di questo luogo sono il 
lama^ ih > visir, ed il deba., eh’ è propriamente 
il principale zeihindar. 11 vinr era andato verso 
il Manasarovar; suo figlio faceva le di lui veci. 
Amer-Singh venne a dirci , cLe il deba e il 
figlio del visir erano infuriatissimi contro di lui 
per averci fomiti i mezzi di U'asporto , poiché 
senza il suo soccorso non avrémmo di certo 
potuto idoltrarci .nel paese { il deba pretendeva 
avere tanto pih .ragione per montar sulle furie,' in 
quanto che gli aveva spedito due messaggi onde 
impedirci di penetrare, nell’ U^dès. Amer-Sia*gh 
s’era scusato , adducendo d’avere per lungo tempo 
differito di fornirci dei-hovi , sperando che stan- 
chi di tutti questi ritardi , avremmo rinunziato al 
proseguimento di quésto viaggio , ma che ben 
lungi .dal distoreeri^, l’ avevamo minacciato di 
fargli pagare non. solo la spesa del nostro sog- 
^ giorno a . Niti , .eh’ era considerevole in forza 
del .gran numero delle persone che* avevamo 
al nostro seguito , ma pure le.' spese del viag- 
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gio f elle se ^gli non . ci avesse assistito sa-. 
rebbe prxibabilniente tornato vano. Una tale 
spiegazione non tranquillò miuimaineate T u- 
more del deba. 

V’ebbe nella sera una conferenza, fra il 
figlio del yisir , il deba , ed il lama. Anier- 
Singh, il vecchio . pandi , un si rea r, ed un’a- 
bilante di Djonar vi hanno .assistito. Si decise 
d’ inviare un rapporto di questa faccenda al 
capo militare che risiedeva a Gortope , luogo 
due giornate distante dalia 'strada. Questo capo 
fungeva le funzioni di governatore di tutto il 
paese. - • * ' ■ ' • • 

II di 4’ (*)• Amei’-Singh avendoci fatto dire 
che il consiglio era pronto a ricevere la nostra 
visita, ci siamo posti in marcia, accompagnati 
da alcuni 'domestici. La casa del' governo era 
a circa cinquanta tese di distanza dal nostro 
accampamento quantunque costrutta in pietra 
aveva un’ apparenza molto meschina. Un grosso 
cane, incatenato sotto alla porta ci rimirava 
con molta attenzione , -ma *non tentò di mole- 
starci. Dopo avere attraveisati yarj passaggi^" 


(i) Termom. 54» ( 7» 77» ) 
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e . delle picciole anticamere zeppe di gente , 
siamo entrati in un basso appartamento di 
diciotto piedi quadrati. V’ era nel mezzo un • 
picciol tappeto su del quale ci siamo seduti. 
Due giovani stavan seduti rimpetto a noi su 
de’citscini posti sopra d’ un picciolo rialzo 
dell'altezza di circa un piede* Ci venne detto 
r uno essere il figlio del. visir^ e l'altro il 
dcba ; alla loro diritta stava il lama , seduto 
sopra d’ un cuscino di pelle ; v* era a canto 
un prete, indi un’ interprete, e poscia varie 
persone fino all' estremità dell' appartameutQ. 
I .sehanas di Niti stavano • Seduti dal lato 
opposto al mezzo d’ una riunione di gente 
che . se non brillava per la sua proprietà , 
si conduceva per lo meno con molto or- 
dine , e con molta riserva. Il fi^io del visir 
ed il deba erano di statura grande « special- 
mente il primo , ed in età di circa venti- 
cinque anni ; il deta sembrava averne un po’ 
più. I .tratti loro partecipavano una qualche 
cosa del carattere nrtongol.' Il lama era un 
uopio di circa sessant’ anni , avea il.'capo ra- 
sato , color bruno, viso serio e rugalo, i tratti 
d’ una casta conaune. Il prete che gli sedeva 
a canto, era ancora 'più brillo, brutto, e 
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succido. Vicino al deba stava la di luì moglie , 
figlia del visir, giovanetta di avveuente figura » 
tenendo fra le braccia un bel ragazzino. Alla 
sinistra del deba incominciava un’ altra fila di 
persone, alla cui testa stava uno scrittore di 
carnagione molto bruna. Il figlio del visir 
aveva un vestito larghissimo , d’ una stoffa di 
lana rigata con righe altcrilalivamente cilestri, 
gialle , verdi e rosse della larghezza del dito ; 
questa stoffa- viene fabbricata a Guinnak ca- 
pitale della Tartaria Chinese ; i capelli suoi 
erano riuniti in una grossa treccia , che gli 
pendeva dietro alle spalle , e non avea barba. 
11 deba era vestito d’una veste di lana verde 
oscura ; i suoi capelli èrano pure formali in 
una treccia; aveva de’ piccioli mustacchi, ed 
il rimanente della sua barba era strappata. U 
figlio del visir e^d il deba, aveang ciascuno , al 
pollice diritto 5 un largo anello, che probabil- 
mente loro serviva pej’ tender la corda- del loro 
arco, oom’ anco per calcare il tabacco nelle loro 
pipe, che giacevano vicino ad essi in pronto per 
esser fumale ; erano esse della lunghezza di otto 
pollici, simili alle nosU-e, ma di ferro , abbel- 
lite, <l’ un travaglio in rilievo, e d’ un contorno 
d' oro ; v’ era pure un cerchio dello stesso me- 
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tallo y al congiungimento del camminetto. Cia-: 
scuno rii queetì per8onaggi aveva dinanzi di 
se una picciola tavola di lacca , 8a cni sì scor- 
geva tutto oiò, eh’ è necessarió 'per scrivere, 
non che dne scatole Rotónde 'di lacca, ed una 
gran tazza di porcéllana róssa e bianca. Il 
lama aveva egli pure dinabsi 'a Ée un lungo 
tavoliere di lacca con una scatola rotonda. 

Allorché siamo entrati nSH* appartan\ento il 
deba stava correggendo una lettera che scri- 
veva al comandante di Gortope ; la lesse ad 
alta voce, pronunciando distintissimamente tutte 
le parole e facendo di ' tempo in tempo 'delle 
póse. Dolcissimo era il ‘Suono della voce sua. 
Pregai Amer-Singh a' volerci spiegare il con- 
tenuto di questa lettera , di cui eccone la so- 
stanza ; Amer-Singh ed altri due Sehanas 
5» condussero seco loro due Indous segniti da 
59 venticinque persone ; desiderano recarsi in 
95 pellegrinaggi'o al Manasarovar, ‘ Si sono in- 
99 gaunati coloro che hanno detto essere questi 
99 ghorkias o franguis. Lé armi che portano 
99 seco non servono loro che per difendersi 
99 in un viaggio lungo o pericoloso come quello 
99 che hanno intrapreso. I Sehanas hanno gua- 
99 rentito’ essere eglino realmente dei goseyns 
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w che trasportano seco delle merci onde Inden- 
t* nizarsi delle spese del loro TÌag^iq ; essi gua- 
» rentiscono colle loro persone , e colle loro • 

M sostaii2e di comportarsi -pacificamente , e 
« convenientemente libo a che rimarranno nel 
paese ; pagheranno tuttociò , che fosse lord 
M per abbisognare, nè prenderanno nulla per 
5? forza s% Il deba chiudeva la lettera col dire 
che il lungo nostro ritardo a Niti avendoci ac- 
cagionato molte inutili spese , portava speranza 
che il comandante di Gortope darebbe gli or- 
dini onde ci fosse permesso di partire senza 
ritardi.' Fece pure stendere un' altro scritto 
col quale Amer-Singh per se e gli altri Seha- 
Uas ccrtifi’cava la verità della loro deposizione , 
e vi app'ose il suo suggello. La lettera venne 
inviata al comandante di Gortope , dopo che 
il lama vi ebbe acconsentito. 

Riseppimo poscia che il lama non avea giam- 
mai abbandonato il’ sno monastero, per qua- 
lunque affare si fosse; in tal guisa dovevamo 
risguardatfe la <li lui’ preseuza in quest’ occa- 
sione , come un glande ouore eh.’ ei ci Taceva. 
Fra il lama, ed il figlio -del visir eravi un , 
posto vacante, ohe sarà stato sicuramente quello 
del, visir , e dinanzi al quale vennero deposti 
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i nostri presenti. Gi venne obietto se vorrem* 
mo prendere il tè o coangia^re della carne ; 
ma noi nop potevamo accettare l’offerta nella 
nostra qualità d’ ludons 5 perché questa gente 
non hanno, casta. Si pose dinanzi a noi un 
gran piatto di rame , pieno , la metà di farina 
di for mento., l’altra di burro, come una spe- 
cie d’ equivalente del nostro regalo, quindi 
ci siamo ritirati. . 

Jerl un’ uomo venne da parte del deba ad 
informarsi della nostra salute i esaminò la pie» 
clok mia tenda con molta curiosità , ed osservò 
che i mezzi stivali del sig. Hearsay rassomi- 
gliavano a quelli d’ un frengui. In . quanto a 
me aveva avuta la precauzione di- far porre 
alle mie scarpe inglesi delle estremità' saglienti 
al di sopra delle orecchie , e de’ ferri ai ta- 
loui. Il sig. Hearsay non* aveva, avuta siffatta 
cura , ed è perciò che aveva promossi de’ so- 
spetti. Il colorito rosso del mio viso che per 
essere stato esposto all’ ardore, del sole ed ai 
'venticelli continui , era quasi intieramente spel- 
lato , attrasse particolarmente 1’ attedzione del 
messaggiere^del deba. Gli dissi che prima del 
mio pellegrinaggio essendomi di rado esposto al 
sole , ne era avvenuto dal repentino cangia- 
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mento , 1* effetto eh’ egli scorgeva. La stessa 
questione mi fu indiritta da un nerissimo prete 
che- venne da parte del lama. Egli esclamò 
quindi che se tale si fosse l’ influenza del cli- 
ma, era d’avviso che diverrebbe più bianco qua^ 
lora recarsi volesse nel paese da dove io veniva. 

Circa due ore dopo eh’ ebbimo fatta la no- 
stra visita , il figlio del visir , il deba , sna 
moglie , sua sorella ,, e l’ interprete vennero a 
vedere tutte le belle cose che avevamo ' con 
noi ; ne ammirarono parecchie , ma trovarono 
tutto troppo caro , e credo che in generale 
avessero anche ragione , essendo che noi ave- 
vamo fissati de’ prezzi che potessero in qual- 
che modo indennizzarci delle spese che cagio- 
nate ci avevano i ritardi , ed i conti troppo 
esagerati. La moglie del deba fu- sorpresa della 
bellezza d’ un’ anello , il chiese , e cora* era 
naturale, l’ottenne. Tutti erano sommamente 
curiosi di • conoscere ciò che vi fosse in un 
pacchetto , che conteneva i miei, vestiti fatti 
alla foggia dell’ Indostan , ed ■ infinite fu- 
rono le dimando , che mi vennero indiritte. 
11 deba mi chiese di vedere i miei fucili , ma 
al modo con che li maneggiava, era evidente 
che non conoscesse .quasi l’uso delle armi 

8 * 


Digitized by Google 



178 

da faoco. Abbiamo offerto a’ nósiil oppili del 
tè , ma lo rìfiatarDuo ; acccUarooo però dei 
biscotti dèi paoé pepato, e dello zoooherd 
candito. Ci lasciarofiò dopo nna visita d’ un’ò- 
Ta , dando a 'divedere d’ essere conteittissiim 
deir accoglimento eh’ avevano ricévuto. 

• Le allure di cui è cinta Daba , si compon- 
gono di strati d’argilla darà, e di. letti (H 
ghiaja fitta, la cima di qùalcun'a di esse è 'a 
piò di trecento piedi al dì sopra del Tiltil ; i 
torrenti di neve sciolta hanno profondamente' 
incavati i loiu) fianchi. Sono tntte seppe di sca- 
vazioni , alcune delle qdali chiuse da porte di 
legno servono di case ; la maggior parte tiene 
luogo di magazzini, entro cui gli abitanti depon- 
gono i loro effetti quando abbandonado le loro 
dimore in città per cercare un ricovero più cal- 
do , durante la stagione più rigida dell’ anno , 
perchè a quell' epoca il burreae è quasi sem- 
pre pieno di neve ; di modo che Daba non è 
in cèrto' imodo che una residenza di state. 
Le case somo di pietra, ed hanno un’altro 
piano al di sopra dei piano terreno. La parte 
inferiore è imbianchita , la stìperiorè è dipinta 
in rosso o in bigio, e • va a terminare con un 
tetto fatto a terrazza cinto da una balaustrata. 
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L* interno è molto mal proprio, H suolò 
delle picciole córti che Vi conduce 4 ricoperto 
d'ossa d’ animai, e di stracòi di lana. Una 
•cahi di legno conduce, ^al fondo che è ele- 
vato da lefra y ad unò tèrrazza. Questa , nella 
òasa dèi visir è divisa in- due |)arti ; una delle 
quali è chiusa , e forma un portico che serve 
di sala d’ udienza ; aperta 1* altra , e serve di 
passaggio a tutta la famiglia. 

La città poi è divisa in tre parti , il col* 
légio o monastero, ove risiede il lama co* suoi 
ghilungs 0 monaci, un convento di donne; è 
le case dè’ laici. Al centrò d* Una piazza . fatta 
a mezzo ch*colo , havvi’ de* tempj circondati da 
altri pià piccioli. Questi sono di fóVmà circo- 
lare , vanno diminuendo , é terminando, per 
una punta sormontata di placche di rame 
dorate, simile a degli ombrelli. 11, fabbricato 
del centro , è pih aitò degli’ altri irregolare , 
dipìnto di rosso , fregiato ’tutt* intórno tl’ or- 
namenti incurvati a guisa . di corna , e sormon- 
tato da nn piccolo edifizio'quadrato* ricoperto 
di tegole di rame dorato , e decorato di figure 
grottesche ; quest* iè il tempio di Tfarayan o il 
grande spirito. La balaustrata di quest’ edifizto 
era ornata di grosse ciocche di crini neri 
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fatte, cred'io, colle code del yaìk volte all’a- 
ria , intrecciate , e frammUte a qualche pezzo 
d’ una sostanza’ brillante , al di sopra s* erge- 
vano dei tridenti di ferro. 

Questa mattina esser dovèa consacrata a ve- 
dere il tempio : e quindi a far visita al lama. 
Un prete' apri , d’ ordine di questi « una porta 
chiusa a chiave , e su- cui v* era un’anello at- ' 
laccalo al mezzo d* una placca df ferro circo- 
lare , molto rilevata , ed incrostata di differenti 
metalli. Questa porta metteva al porticato del 
tempio, che' riceveva la luce da una apertura 
praticata all’ est nel tetto.' Le pareti erano ' 
piote a fresco su d’ un campo bianco ; vi si 
scorgeva una^ divinità con grand’ occhi fissi, 
e circondata da una specie di gloria. Siamo 
poscia entrati nel tempio , che ha trenta 
piedi quadrati, ed, è iUnmiuatp dàlia porta 
soltanto , e da due grandi lampade di argen- 
to , sostenute da piedestalli dello stesso me- 
tallo , dell’ altezza di diciolto pollici , e coL 
locate a mezzo del fabbricato su d’ un soste- 
gno di lacca. All’ estremità dirimpetto - alla 
porta v’ era la statua di Nayaran di rame do^ 
rato , siedula all’ europea , alta circa venti 
piedi. Aveva le mani alzate, il palmo dolce- 
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mente inclinato in avanti, come per impartire 
la sua beneiliaione ; le mani , eri i piedi erano 
le sole parti' visibili ; nna stretta veste di seta 
inviluppava il rimanente ,deUa statua. Alia sua 
diritta stava nna. piccola statua di Lachsoù, 
alla sinistra quella d'on lama con un berretto 
appuntito sul capo , é rivestito di pontifìcaii 
ornamenti ; erano queste pur» di rame dorato, 
e , come la primsc« d’ un buon lavoro. Dei 
gradini . scendevano ai lati , dal ■ piede di' cia- 
scnna delle ultime figure , ■ fino al basso del 
trono. Lo spazio che v’era dinanzi era guar» 
oito di nna fila di divinità dell’ ludostaq in ra- 
me, molto meglio scolpite di. quelle di questo 
paese i e rimarchevoli per la varietà jdelle fisio- 
nomie. Non ne vidi : giammai un numero si 
•grande. If gruppo era collocato in uno -sfon- 
dato racchiuso fra colonne dell* altezza ; del 
tempio da cui lo separava un - paravento .> di 
legno, dell’ altezza di quattro piedi, guarnito 
.di scansie • che scendevano gradatanàente sino 
al pavimento. Sulla, prima fila vi si'^ scorge- 
vano le immagini dei ■ lama defunti incise in 
legno , ! colle madri loro , ed i principali pier- 
sonaggi della loro casa ; ad un' estremità del 
paravento v’ era -una - grande piramide dorata 



per ntelà , nascosta lU tm Telo di gota ; ad 
<Bu’ altra una specie 'di 'scettro ; quésti dite 
oggetti eran poiti «u d’ un gran sbistegno do* 
reto. Più abbasso -si, scorgeva una' cassa do* 
rata, e''sùl paviiUento> rvnpelto «Ha pòVta^ 
'Tioa tavola basse ricoperta da varie (ile di 
^atli -di raJme-, d’argeuìo, e d’oi^, o dorati, 
oonteUenti dcjl’ocqaa per uso. divino. Tìe veti* 
eoe versata un pb* sulla mia mano , di Otti he 
limita una pai^j e mi lavai còlla restante, 
'vèrsanddnìèla disopra dèi capò , dietro ciò , 
■ebe m’ iuebeò lo stesso prete. Si stesè a terrà 
per noi un grein tappeto dinanzi alla gran 
statua, è disotto ad un grandè ombréllo. Eir* 
tràndo tael tempio àvea già offeà*to il uiio presen- 
,tc, e vi aggiunsi poscia iquàlcbe cosa ' pel prete 
che et accompagnava t e* invitò ad 'àlccostarci, 
e- ad esamitìare piò àttentànieDte il viso del 
bnmè, come anco a -ricevere una ' porzione 
delle sacre sue vestimenta, che consistevano 
in una fascia di tocca di seta bianca , ebe oi 
passò dintorno al collo. Quando ce ne anda* 
vamo, abbiamo vedute sopra alcune scansie, 
delle màschere di pelle che imitavano deH^ 
tèste di cervi, di tigri, d* orsi, e di .demonj, 
.ohe ‘si portane in certi giorni di gran festività ^ 
e su d* un apposito tavoliere di legno , de' 
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boriti di fogli di cart?i sóMlti , J^acòliiusi fra 
•mezzo a due picciole tacoleltg di leguo , ch«f 
tasfeomigliavano a de’ Volami senza cagioni. ' 
Al nostro Uscire dal tempio ^ fummo invi»» 
tali a girali de’ciliadiH di > soste uati da 
■asse di ferro , collocati nello sfondato d’ un 
■muro, e fare sette volte il gito dell’ edifì*- 
aio ; Cerimonia verosSimilmente prescritta à 
colóro che , dòpo aver visitato il tempio desi- 
derano ottenére nn' ndietiza dal laitia. Ave- 
vamo appena finito il primfò ^ro f Quando il 
nostro passeggio . Verme interrotto' da ttà mèss- 
Sàggio d’nn prete, che céWava contq d’Aosei^ 
Singli. Comprese égli tòsto diè si volesse 
lui, andò Vèrso lina piccola porta, 'è -bussò. 
Gli veniie apèrta da iHi bruttissiTiiO uomo^-ebe. 
si mise a ridere , e gli mostrò t^ftattro ballotti 
-dì lana pègli scialli. Ì1 pVeezo veote tosto sta- 
bilito. ■ ' ' ' 

Siamo Stati pregati di fàt-e un’alft'a Vòlta il 
giro del tempio; quindi fummo condótti per 
un' ertissima scala negl’ appartaménti del lama. 
Al disopra della prima porta V’era sospeso 
un cordone gnarnito dì pipe di piombo, si- 
mili a quelle di cni si fa oso per fumare. 
Abbiamo salita un’ altra scala , dopo la quale 
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«amo entrati in un* appartamento -aperto, e 
cinto .da nn porticato. II lama , eh’ è il re- 
acoro della diocesi, stava sedato sa d’un pio 
ciol- cascino stretto , e sottile ; collocato sa 
d* una vecchia stuoja. Abbiamo dato cadauno di 
noi un ruppo , e tre pei ghilungs. Il lama non 
• volle toccare questo denaro^, inviò in traccia 
;deir economo ^ per riceverlo , . ordinò che i ghi- 
lungs recitassero tre volte le preci per noi f e 
poscia . lo divise fra loro. Dolci e preve- 
nenti , erano le* maniere del lama ; egli disse 
all* interprete nostro ohe non approvava il 
progetto , che ci eravamo ideati di costruire uno 
.spedale' sulle rive del Manasarovar. Abbiamo 
soggiunto che. ci saremmo conformati al suo 
.avviso, quand’anche fossimo più ricchi di 
.quello che eravamo. . 

Il sig. Hearsay mi disse, di pórre , a* piedi 
del pontefice la specie di corona eh’ io por- 
.tava al collo , ed lio anche seguito il suo con- 
- ciglio. Il lama sembrò colpito da quest’azione. 
.S’alzò, fe’ segno a due ghilungs di seguirlo, 

• uscì, e r rientrò 'un’ istante appresso con un 
«vaso di latte agro, del biirro entro una ve- 
scica una specie di formaggio , ed un pa- 
sticcio di cose dolci ; aggiugnendoci eh’ essi , 
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riggaarlavaao tali cose come abbastanza buone 
per essere degne di venire offerte a Dio. 
Portò cliicora una corona a grani di legnò ; e 
mi pregò d* accettarla in segno .d’ amicizia in 
iscambio della mia; la posi di subito al .collo. 
Ci siamo ritirati soddisfattissimi, tfella sera ab> 
biamo fatta una- visita al (jglio del visir. 

Il di G (i) Avea incaricato il pandi e 
Amer-Singh > di cercare della lana'j di cotjur’ 
perarne una corta quantità, e di spedirla, a 
Nili ; ma riseppi con grave rammarico, che non 
$’ osava vendercene prima che non avessimo 
ricevuta da Gortope la permissione di compe- 
rarla i proprietarj delle greggie avendo rice- 
* ^ • • 

Vota r espressa ingiunzione di non vendei’e la 
lana, pegli scialli che^ ai Cascimiriani , o agli 
agenti loro , essendo stato rappresentato al go- 
verno che i- negozianti djuaris aveano , l’anno 
scorso , comperato di questa lana* , e ohe ne 
risultava grave pregiudizio pei Cascimiriani, 
qualora se la lasciasse in tal guisa passai'e in 
mani straniere. 


(i) Termom., al levar del sole 4^. . ( 6. 
aa. R-) 
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Darante il tempo che rUndÈéi era goy«r- 
nato (iai raja della casta rajr‘piite di Saradi- 
baas, e <lopo' che era -passata ‘sotto al domìnio 
chlaesej gli abHaoti di. Lodak (i) molestavano 
estremamente il paese colte frequenti loro in- 
cnrsioui ; ut oèssarono le loro depredazioni , 
che dopo* che venne dato, in diu^ìr, o feudo, 
'al dalè-lania. La venerazione dei Ludakis per 
-questo santo pei*sonaggio , capo della loro re^ 
ligione gli ha fatti rinnociare alle loro in- 
cursioni, e probabilmente produrrebbe lo stesso 
óffctio, nel caso in coi il commercio provasse 
nel suo corso un qualche cangiamento ; ma è 
d’altronde verosinlilcT che non si potrebbe tatto 
'ciò operare senza una grande resilienza dalla 
parte- loro. 

11 ( 2 ). — Il visir ci ha restituita la vi<- 

sita, ed è rimasto un'ora cOft noi. Il di 8 (3) 


(1) Lodale, Lehdak o Lalakfi , paese al nord 
'dell' Himalaya' , all' òueSl del Tibèt, governaio da 
uu rajà , che si dice indipendenle. La sua capi- 
tale porla lo stesso nome, e la sua geografica po- 
sizione uon è posiiivamente coooscinta {l'Editore,) 

(a) Termom. 4^. (4- 44*)* 4^- ( ^* )-e 

meizogioKio 7^. ■( 18. *o.‘) ' 

(3) Pioggia Termom. 5o- (7. 99.) 


N 
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rJscppirtd clie la da Gàrtòpcrerà gìan- 

ta. Avaira intenzione di recarmi a chiedere 
qnale fosse la' decisione del governo ; ma md 
fu detto che il dì «iMsegtieiile ci' verrebbe fatta 
lettura 'della lettera, irdì'o alle ii óre, non 
•sentendo parlare di ntilla, mi recai al gover- 
•no , e vi ritrovai il consiglio riunito , ’^e varia 
altra gente che non aveva ancora vedu&a* 
Chiesi qnal fosse la determinazione 'che presa 
aveva il governatore- sul nostro . affare . -m BgK 
» mi scrive, rispose il visir che tre anni sono 
» gli era stato -detto che degli europei si di- 

iì sponevaiio a venire in questo paese ; egli 

9s desidera in consegnenza di vedérvi onde 

» gi-o licare se siete le persone di cui gli fu 

99 parlato in allorà ; chiede che gli venga inol*- 
» trato un* esatto inventario delle vostre raer^ 
99 canzie ed inibisce di venderne alcuna pri- 
99 ma che siéno esaminate ■■». Soggiansi che", 
quantunque avessimo di già • provali • molti ' ri- 
tarrli , nullameno per rispetto pel governatore 
eravamo pronti a recarci a Gortope , ed anco 
a Lassa , se lo, si esigesse , poiché non aveva- 
mo ohe oneste intenzioni ; ma cKe dovendo 
noi fare questa corsa per ordine del governa- 
tore, egli era ben ragionevole eh* ei ci forni- 
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se de* di trasporto. Dopò molti diverbi , 
•i è convenuto, che si comprerebbero quanti 
bovi fosse mai possibile , poiché rispondevamo 
.di tutto-, e che sarebbero in pronto fra tre 
giorni. In capo ad un’ora, l’interprete venne 
a dirci che avremmo la quantità di bovi ,ne~ 
cessaria , e che pactiremnio -al tempo con- 
fénuto. 

' Dopo il mezzogiorno abbiamo di bel nuovo 
tisitato il tempio di Narayam , e ci siamo ac- 
comiatati dal lama. Egli stava in una picciola 
cella , in cui tre sòie persoue- al più sedersi 
potevano. Un sedile costrutto di mattoni gi- 
rava dintorno da tre lati ; l’ ingresso era chiuso 
da una balaustrata di legno , con una porta 
^riel mezzo. Quantunque fosse ancora di buon 
ora , questo rispettabile vecchio andava a riti- 
rarsi -per riposare o meditare. Volgendo la 
.mente alle ricchezze di questo monastero , che 
m’ èra stato decantato come considerevolissimo ^ 
■anmiirava l’ umiltà veramente edificante .del 
'lama. Egli s’informò con interesse se noi tor- 
-nerenimo. per D^^ba ; e gli adibiamo risposto 
.affprmalivatnente. Sembrò contento della no- 
stra attenzione , e prendendo la bianca veste 
del sig. Hearsay , ch’era quello che gli stava 
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più Ha vicino : «« Vi prego , gli disse , oh* io 
u viva nella vostra memoria altrettanto candt- 
» do’ che questo vestito i>. V’ era qualche cosa 
di singolarmente affettuoso nelle sue maniere , 
e ne’ suoi discorsi ; e nel lasciarlo non seppi 
dispensarmi dal chinarmi con^ emozione sotto 
alla mano che stendeva al di sopra del - mio 
capo. 

I ghilungs ohe abitano questo monastero 
mi sembrano gente felice e di buon umore; 
quantunque succidi e sporchi, godono però 
dei comodi loro; fanno un commercio conside* 
rerole in lana di montone ed in. sale,' che 
scambiano con del fprmento, e deU’orzo. Non 
ho potuto acquistar molti lumi sulla natura 
della loro istituzione. La rassomiglianza degli 
ornamenti del tempio in ogni genere', con 
quelli della chiesa romana, era sorprendente. 
I ghilungs osservano il célibato. Viene detto 
che ij regolamento interno del convento delle 
fetnmine sia severissimo; se sono convinte 
di commercio coll’ alti'O sesso,' vengoqo racchiuse 
sole, c se le fa (pagare una grossa emenda. 

II di IO (i). — Ci sianqo recati dopo il 
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mezzogiorno , a nsitare un tempio su d* una 
vicina montagna j ove pure tèmpo, fa v‘ era 
una casa appartenente al rajà» Passando dinanzi 
al)a casa del visir» T abbiamo veduto che, in- 
aiarne al deba e varie persone della gente loro , 
stavau tirando al segno coll’ arco, 11 segno si 
componeva di due parti i una di circa quattro 
pollici di diametro , in- legno , convessla , e 
dipinta nel centro» con un orlo rosso, era col- 
locata in un rnotfllo o cuscino di panno , in 
cui s’ incastrava esattamente ; le fre<?cie erano 
guarnite di palle di legno , le jine solide , le 
altre vnote di dentro, con quattro buchi alle 
loro estremità , ciò che pi^diiceva un (ischio 
nel fendere l’ aria ; quando una freccia mau— 
cavala meta, cadeva . a terra; se coglieva- 
soltanto il contorno, del turacelo di legno, 
non lo faceva smuovere dal suo posto. Non si 
contavano per colpi 'Malevoli che quelli , i quali 
facevano saltare il turaccio dileguo fuori dal 
centro, nè -questo cadeva del tutto , poiché vi 
restava sospeso da un cordone , alcuni pollici 
al di sotto del circolo. Tutto ciò mi parve 
bene inventato onde prevenire le dìspute. Gli ' 
abitanti di questo paese tirano il loro arco 
piuttosto alla maniera inglese , che a (Quella 
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dei chiueti lora' viojni , e padnoqi ; goa i loro 
istromeqti sobo ca4tivi , e mi 'sembrauo archi- 
da non. temerai gran fatto. Se ile servono anco 
della .fronda j ma, non ebbi occasione idi ve- 
dei-veli esercitare- 

Proseguendo la nostra passeggiata, siamo 
saliti per nn cammino a zig aag , e de’ passaggi 
tortuosi grossolanamente scavali, j: siamo giantì 
sulla cima d’ una oolliuetta elevata di circa 
trecento- piedi al -di sopra della bassa città , 
l’interno di questo tempio , era molto meno ric- 
co di quello che avevamo veduto io città i gior- 
ni precedenti. Il prete si lagnava della sua. po- 
vm-tà. Ci disse che prendendo dimoi interesse , 
ci consigliava di partire al più presto, poiché 
i capi erano cattivi, e che, se fossimo lungo 
tempo rimasti , avremmo potato essere rag- 
giunti dalia cattiva stagione,, e perire. Porgem- 
mo grazie a questo vecchio del suo buon av- 
vign, e gli lasciammo , prove tanto più mani- 
feste della viva nostra considerazione. Se ne 
dimostrò riconoscentissimo, e-:. ci passò intorno 
al collo delle striecie dr tocca.. Durante la no- 
stra vìsita , i ghilungs intuonarouo T inno della 
sera ; il loro canto non era privo d’ armonia } 
ma in una picciola cappella, a Bhavani 'consa- 
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crata , erjnri tre persone che facevano nn re- 
more .simile a quello delle cavallette. Abbiamo 
veduto delle picciole statue dell* ultimo - rajà 
Snradjban , di suo figlio -, e di sua figKa ^ del 
suo prete , del suo tesoriere , e di altri per- 
sonaggi della sua corte. Siccome le persone ric- 
che di questo paese hanno in uso di legare 
morendo una por:»ione de’ loro bèni alla chie- 
sa, e siccome s’inviano i loro ritratti ai preti 
che pregano pel riposo dell’ af-iìiia loro', nella 
guisa stessa che si pratica nella religione ro- 
mana , credeva che tutte le figure, di coi ho 
parlato rappresentassero la corte del raja. Mi 
confermai in quest’idea, osservando dei ritratti 
di donne di differenti età su d* una panca, 
dietro di quelle , ove' era collocato quello del 
rajà. Due di queste donne ayeano il capo ac- 
conciato a guisa di badesse. Il rajà di Clji io 
scorgeva la somiglianza era stato inviato alla ‘ 
China onde reclamare la protezione di .que- ' 
st’ impero contro i Ladaki , che aveano ucciso 
suo padre , é che facevano frequenfi •incur- 
sioni nel paese. Ottenne* dei Sf>ocorsf contro ’i 
suoi inimici. * Un terremoto precipitò quindi la 
di lui casa nella pianura, e lo fe* perire eoa 
tutte le persone addette al di luì servizio. Alla. • 
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di lai moi*te i Cliiaesi s’ impadronirono del 
, paese 3 e quindi in capo ad un certo tempo 
ne fecero uà dono al dalai-lama. 

In quest* ultimo tempio , eranri soltanto 
pochi istromenti di musica ma in quello 
della città , vi si vedevano enormi trombe di 
rame , e d’ ottone , formate di' tubi , che en- 
travano r uno nell’ altro , a guisa de’ pezzi 
componenti un telescopio. V’ erano pure im- 
mensi tamburi collocati su dei telaj j e che 
si battono come i nostri. 

La collina sulla quale il tempio è situato , 
contiene varj magazzini scavati nella stessa 
roccia ; dicesi che racchiudano parecchie mi- 
gliaia di cariche di riso pei casi di carestia., 
ciò eh’ è per certo prudentissima misura ; - 
poiché questo paese produce appena il grano, 
e gli abitanti , per 1 ’ annuale loro provvigione 
del rìso , dipendono dai mercatanti di Nili , e 
di Djuar. Poco tempo dopo T irruzione dei 
Gurkali sul territorio del gran lama , il gover- 
no cliinese ordinò di prendere 3 0,000 cariche 
di biada dai magazzini che appartengono real- 
mente al pubblico. Non ho potuto sapere qual 
sia il modo con che sì facciano i fondi onde 
procedere all’acquisto di tal provvigione. I pre- 

Totìi. il 9 
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ti , gli impiegati del governo ed i capraj «ono 
ricchi; ma il rimanente dèi popolo è immerso 
nella più profonda miseria , « < non è vestito 
che di cenci. Del resto tanto i poveri come 
i ricchi mangiano poca carne. / 

Il 12 (i). I bovi sono ginnti allo spuntare 
del giorno. Abbiamo pagato nelle mani dell* in- 
terprete il prezzo del loro nolo e gli alimenti 
dei due uomini a cavallo che ci accompagna- 
vano ; e quindi ci siamo posti in cammino. 
Abbiamo valicate montagne , che han fama 
di contenere dell’ oro. Nel silo ove inco- 
minciammo a salire , la vallata si ristringe ad 
un tratto , e non lascia che lo spazio neces- 
sario per dar passaggio all’ acqua. Tali mon- 
tagne sono di granito d’ un colore misto , in 
cui il rosso predomina ; vi si scorgono dei 
letti orizzontali di sélce > e delle vene perpen- 
dicolari d’ una sostanza bianca simile all’ agata. 
La snperlìcie della roccia esposta che sia al- 
' r aria , si fende in piccioli pezzi , che non 
hanno quasi più adesione alcuna fra loro come 
argilla abbruciata. 


(i) Termom. 5i . C 8. 44- ) 
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L'oro viene separato col mezzo della lava- 
tara , non essendovi l^na nei dintorni. L' ap> 
parenza di taluna di queste montagne mi fece 
pensare che contenere pcussano del carbone 
fossile. 

Su queste altare vi si scorge appena un 
qualche picciolo segno di vegetazione , e nul- 
lameno v'abbiamo veduta una lepre. Una se- 
quela di stretti passaggi , di renose pianure e di 
burroni > ove sperai invano rinvenire treccie di 
marittime produzioni , ci fece scendere in una 
pietrosa pianura, lunga' e larga mezzo miglio, 
cinta da un lato da eminenze, e che va a terminare 
in dolce pendio verso il Setledj. Eccessivo era 
il caldo, ed il termometro entro alle stesse no- 
stre tende si sosteneva a '( 28° 4^^ )• ' 

Il Setledj 0 Setudra viene dal sud-ouest , e 
scorre verso il nord-est ; quivi riceve il Til- 
til ; la sua larghezza è di due cento quaranta 
piedi; la sua profondità di tre e mezzo. La 
corrente era tanto rapida, ch’io poteva ap- 
' pena reggermi. Eranvi a mezzo al sno letto pa- 
recchi grandi arboscelli fioriti, che credo es- 
sere una specie di tamarischi , dell’ altezza dai 
tre pollici a otto piedi , secondo la situazione 
ove germogliavano. I jraJi e le capre sono 
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«biotti delle foglie di siffatti arboscelli, i primi 
mordono la pianta d’ un sol colpo j e più ri- 
cino a terra che le altre specie di bovi , par- 
ticolarità , che gli rende atti a pascersi de’ rasi 
e poco forniti pascoli delle incolte regioni. 

Abbiamo , nella giornata , attraversati tre 
villaggi le cui case erano tutte dipinte di dif- 
ferenti colori. Esse sono le dimore d’ inverno 
degli abitanti di Daba e di Doug. 

11 i5 ( 1 ). Abbiamo attraversate le pianure 
divise da colline. Yi si scorgevano ovunque 
dintorno escavazioni fatte onde rinvenire delle 
pagliuole d’oro; ammassi. di pietre stavano a 
canto ai buchi ; un solo pezzo di terra di poca 
estensione era stato coltivato. Abbiamo veduta 
quivi una casa vicino alla quale vi sono due mi- 
niere d’ oro con sotterranee gallerie. Preceden- 
temente s’accontentavano di scavare dei pozzi 
perpendicolari. Il minerale viene trasportato al 
ruscello per lavarlo. Ci siamo accampati nei din- 
torni di Damù , villaggio nel cuore d’ una mon— 
Itagna , e cinto da terre coltivate di grani , e 
bene innafBate, Il villaggio consiste in poche 
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oase dipinte di rosso , e parecchie caverne con 
due o tre tenapj. 

Nella sera abbiamo uccise sette lepri. Questi 
animali sono numerosissimi; sono più piccioli, 
e più corti , ma hanno le zampe di dietro più 
lunghe di quelli d’ Europa ; il loro pelo è più 
lungo , più fino , e d’ un colore più chiaro j 
quando sentono del romore fuggono verso le 
montagne ; ma di sovente si soffermano, s’ al- 
zano su loro due piedi di dietro , e rimirano 
coloro , che gl’ inseguono. La loro carne ha 
un bnoq sapore. 

• Il i4 (ly* Scontrammo de* terreni rico- 
perti d’efflorescenze saline che scricchiolavano 
sotto a’ piedi , e parecch; cranj di barali ma- 
schi con enormi corna. Gii animali , cui deg. 
giono avere appartenuto , doveano pesare da 
cinquanta a sessanta libbre. Abbiamo riveduto 
il reobarbaro, che avevamo da lungo tempo 
perduto di vista. Ad un tratto ci si presenta- 
rono tre cavalli selvaggi, che si dirigevano pro- 
babilmente verso un ruscello. Dopo averci ri- 
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rimirati qualche poco, se ne fuggirono • al 
trotto. 

Erano troppo distanti da noi, onde disceiv 
nerli potessimo' distintamente ; ma ci sembra- 
rono avere pih di quattro piedi d’altezza, 
il collo bajo , il dorso ed i fianchi più- chiari ; 
le teste grosse e corte, ma bene proporzio- 
nate ; il corpo corto e ben rotondo ; erano in 
generale forti e ben fatti , ed aveano- la coda 
fornita di poco orine. 

Il dì i5 e iC(<), ancora colline , pianure 
ciute da montagne ; pietrose vallate, ruscelli, 
e stretti passaggi Seguimmo lunga pezza un 
rus^:eIlo, il cui ietto era ancora pieno di' ne- 
ve , e di diaccio ; se ne scorgeva al fondo 
dei burroni , e delle gole fra le montagne , 
sulle rive deit. fiumi , e sulle cime dei monti ; 
nevicò anzi su quelle pure che avevamo sulla 
nostra sinistra. Ci siamo ' finalmente accampati 
luogo un fiume chiaro , limpido , largo , ma 
poco profondo. Esso prende la sua sorgente 
presso Gangrè , passa a Oortope , a Latak , e 
va a congiugnersi all‘Attok- La pianura, o val« 

I - _ ■ - - — 
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lata vicina , larga cinque miglia circa » è stata 
in varj siti molto sconvolta per cercarvi del- 
r OJP&. flicesi che se ne trovino de’ pezzi abba> 
stanza grossi in alcune delle montagne che 
abbiamo vedute. 

Tra gli animali che scorgemmo , uno ve 
n’era di color rossiccio ^ grosso il doppio d’un 
sorcio , colle orecchie pih lunghe , ma senza 
coda. Sarebbe forse una specie di marmot- 
ta (]) ? 


(i) Quest'' animale « che ha le abitudini deile 
marmotte , di cui potrebbe benissimo essere una. 
specie novella , o di già conosciuta « non avrebbe 
forse potuto t collo scavare le sue lane nelle mon- 
tagne abbondanti d’ oro » dar luogo ad un passo, 
che leggesi in Erodoto lib. m. cap. loai,, e ohe 
aaluralmenie. ha dovuto sembrare singolarissimo ? 
V Havvi, dice questo Storico, nelle viciuanze del 
» paese degli Indiani del nord , presso alia città 
n di Caspalyre , e della Pactyice , delle situazioni. 
u rese dalla sabbia inabitabili. In questi deserti 
n sit i , frammezzo a queste sabbie , si ritrovano. 
n delle formiche , pià piccole d' un cane , ma pii^ 
n graovK d' una volpe. Si può formarsene un'idea 
u da quelle rbe si Teggiouo nella menageria dcd. 
n re di Persia , e che. procedono da questo paese ^ 
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Scava da se le sue tane. Sta quasi sempire 
iusicme con altri animali , che gli rassomigliano 
assai f ma sono pih piccioli , e d* un colore 
pilli carico. Forse questi ultimi altro non sono 
che i figli dei primi. Uno ne abbiamo ucciso 
che a qualche distansa preso avevamo per un 
leprotto. Salta e si siede parimenti sulle zampe 
di dietro. 


» ove vennero prese alla caccia. — Queste for- 
n miche hanno la forma di quelle che si vedono 
t* in Grecia , e si fanno da per loro nn ricovero 
tf sotterra. Onde farlo, sollevano all’alto la terra, 
n nella stessa guisa delle formiche ordinarie , e la 
» sabbia sollevata è ripiena di oro. Si mandano 
n quindi gli Indiani a raccòrrò siffatta sabbia ne* 
» deserti n. (Traduzione di Larcher in francese ) . 

Facendo una comparazione dei racconti del viag- 
giatore inglese con quelli dello storico greco , si 
vede che questi non ha spacciata una favola. £f-' 
fettivamente si può congetturare che le formiche 
di cui parla non siano che quegli stessi animali , 
che il primo ha veduti su montagne renose, e 
ricche di oro. Quest’ esempio fornisce novella 
prova della veracità del padre della Storia , qua- 
lità troppo lungo tempo rivocata in dubbio, ma 
riconosciuta ogni giorno e dimostrata dalle scoperte 
dei viaggiatori. (L' Editore ). 
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La mattina del 19 (i) v* era il diaccio 
presso al nostro accampamento. Una delle pia- 
nure che avevamo attraversate , era ricoperta 
di sale ; un’ altra di gran ciottoli. Abbiamo 
guadati parecchi ruscelli ; tutti i ciottoli , da 
cui era il loro letto ricoperto , erau di granito 
verde , e scoprimmo Gortope da lungi. Non si 
può formarsi un’ idea delle numerose greggie 
di montoni , di capre , e di y'afi che pascono 
nella pianura sul dinanzi di questa città ; v’e- 
rano per lo meno quaranta mila capi di be- 
stiame, ma pochissimi cavalli. Gortope o Gher- 
tok non consiste che in una riunione di tende 
fatte di grossolani tessuti di lana nera. Al di 
sopra di ciascuna sventolavano de’ pezzi di 
panno , e di seta di differenti colori. Queste 
tende formano varj gruppi , e sono circondate 
da corde di crine fisse a de’ pinoli. 

Avevamo per 1 ’ appunto rizzate appena le 
nostre tende , ed assettate le nostre bagaglie , 
allorché un messaggero , inviato dal deba 0 gar» 
pan e dal visir , venue a pregarci d’ andare a 
vederli entro la giornata , aggiugnendo che nel 
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d'i appresso si tratterebbe d* affari. Un tale 
invito era troppo pressante per non permet- 
terci dilazione albana ,* e oi ponemmo in con- 
seguenza in cammino eoi nostià presenti. La 
dimòra del deba era cinta da una palizzata 
alta quattro piedi ; vi si vedeva tutto d’in- 
torno de’ monti di ossa , di corna , e di pezzi 
di lana come a Daba ; ci siamo fermati in una 
picciola corte dinanzi alla quale v’ erano dei 
fucili 3 degli archi 3 e delle freccio disposte in 
mucchio 3 come in una specie di corpo di 
guardia. Dovemmo passare quindi da un basso 
pendìo 3 e siamo entrati in un locale della lun- 
ghezza di circa venti piedi. Nel fondo , su 
di panca di terra, ricoperta di tappeti , e 
di cuscini 3 stava seduto il deba, uomo in età 
avanzata , il capo scoperto , e vestito d’ una 
veste di damasco giallo molto lorda; alla sua 
diritta stava il di lui fratello seconda genito 3 
d’ una carnagione assai bruna 3 e quindi il 
figlio deir ultimo visir 3 giovinetto d' un colo- 
rito più chiaro. Questi divideva l’ autorità col 
deba , la cui fisionomia annunziaya un-’ uomo 
perfetto ; il di lui fratello era brutto , e sem- 
brava essere di cattivo umore ; il visir avea 
l’ aspetto gradevole ed i tratti mongoli. Per 
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noi Tennero collocati de* cascini limpetto ai 
giovani ; la nostra gente , ed il seguito del 
deba occupavano la parte inferiore. Gol mezzo 
d* un* interprete ci fu richiesto quale fosse 
il luogo della< abitdale nostra dimora , e quali 
gli oggetti ohe avevamo con noi portati ; ne 
ho rimesso al deba un* inventario , che dopo 
averlo esaminato lo ha passato al visir. Era 
soddisfacente il. vedere che , sia le rappresenta- 
zioni del deba di Daba , sia il peso de* nostri' 
presenti , avessero cancellata 1* idea che- fossimo 
garbali , o frengui. 

La sala d’ udienza €^^a costruita di zolle di 
terra i pi^to era il tetto e formato da* rami 
j'icoperti di‘ ei^ j nel mezzo eravi un buco 
per lasciarvi passare la luce ed il fumo. Le 
pareti erano tappezzate di giallo sporco. Il 
-visir, aveva a canto due cani. Dinanzi al deba 
stava una picciola tavola su cui si vedeva una 
scatola ripiena di farina d’ orzo , un vaso di 
piombo f simile ad una scatola da tè ,* erano 
queste una sputacchiera, ed una picciola. tazza 
di diaspro verde ; un ragazzino vi versava di 
spesso del tè che mi sembrava freddo. 
E noto che gli orientali alTibbiano ai vasi- di 
diaspro la proprietà di fendersi se vi si versa 
un liquore avvelenato. 
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Io nn angolo snlla diritta del deba , dei 
cortioagg) di tela di cotone formavano una 
specie di gabinetto , in cui vi stava un lume 
acceso. Siccome il deba accendeva la sua pipa , 
ad un picciolo scalda vivande che stava a terra > 
supposi eh’, egli fosse adoratore del sole e del 
fuoco , e mi risovviene che , durante il viag- 
gio , gli abitanti di questo paese che ci accom- 
pagnavano intuonavaiio degl’ inni alla prima 
apparizione dell’ astro del giorno. 

II deba avea dintorno al collo una collana , 
i cui grani andavano diminuendo verso le sue 
estremità. II più grosso nel centro avea un 
pollice e mezBO di lunghezza ; erano questi 
grani d’ una sostanza nera , simile alla gomma 
elastica , e con un solco in giro molto prò* 
fondo ; al centro v’ era appesa un picciola sca- 
toletta ovale , d’oro, con una picciola turchese 
nel mezzo del coperchio ; gli pendeva da 
ambe le orec<^ie una gran perla fra due file 
di turchesi incastrate nell’ oro. La capigliatura 
dei tre personaggi era divisa in tre treccie , 
chiuse vicino al capo da un ornamento circo- 
lare d’oro, più grande d’uno scudo, di sei 
linee di grossezza , e contornato d’ un lavoro • 
in filigrana « arriechito di turchesi. Questo giojei-' 
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lo , reranoente elegante , unito' al fodero del 
loro pugnale, e lo stnochio del ferro per pu- 
lire le loro pipe , erano i soli oggetti , che 
annunciassero realmente del gusto;, in tutto 
ciò che formava T ornamento di questi distinti 
personaggi^ di quel paese. 

1 pastori cominciano adesso a tosare le pe- 
core e le capre loro. I mercatanti di Djuar e 
di Baschar comperano la lana delle pecore ^ 
con cui fabbricano de’ panni stretti , e delle 
coperte. 

I ladaki incettano da tutte le parti la lana 
pegli scialli : ne ho comperata una picciola 
quantità , e mi sono studiato di persuadere il 
deba che all’ avvenire avrà . vantaggio maggiore 
a trattare co’ nostri agenti , che coi ladaki. 
Questi hanno delle capre , che somministrano 
la lana degli scialli, ma non in quantità suf- 
ficiente per tenere fornito il mercato di Ca- 
scemiria ; fors* essi saranno disposti ad avere 
greggie più numerose , qualora si possa far 
deviare dalla strada ordinaria una parte della 
lana che fornisce l’ Undès. 1 loro sforzi non 
otterrebbero non pertanto un grandioso succes- 
so , poiché il freddo non è tanto rigoroso nelle 
vicinanze di Ladak, che lo è all’est di questa 
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citti > ove le montagne sono piè alte* , e sem- 
pre ricoperte di neve. 

Il 21 , il d«d5a , ed il visir ci fecero il loro 
presente y che consisteva in due gran vasi ri- 
pieni di rìso , r ano ordinario , 1* altra fino , 
tre pani di burro , in otri racchiuso , e otto 
montoni. Il hurre era rancido y ciò che in 
questo paese non ne scema nrinimamente il 
valore. Il déba ed il visir esaminarono con 
molta attenzione il contenuto della picciola mia 
cassetta de’ medicinali , non che gli istromenti 
di chirurgia , e mangiarono con piacere alcuni 
peizi di zucchero su cni versai qualche goccia 
d* olio di menta. 

Il di appresso dietro un invito del deba 
che mi chiedeva all* istante j mi recai a ritro- 
varlo. Mi propose di fare una nuova riduzione 
dèi prezzo delle valute, colle quali io aveva 
anticipato il valore della lana. V' era della far- 
t>eria dal suo canto , poiché dopo avere rico- 
nosciuta la bontà dèi titolo dei nostri ruppi , 
e dopo averli anche pesati , ne aveva egli stesso 
fissato il prezzo. Nullameno ho ceduto su d* una 
diOerenza di venticinque ruppi in sno van- 
taggio ; ma ho insistito sulla esecuzione del 
contratto , e mi sono rimesso* sul suo onore. 
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Darante la nostra dìsputa , il giovane visìr 
avoa l’aria confusa sulla furberia del deba» e 
tenendo sempre basso il capo, gli parlò piò volte 
sotto voce. 11 deba , contento d’ aver guada- 
gnato qualche cosa, mi disse, ché per lo 
passato la lana degli scialli non era giammai 
stata venduta che ai commercianti di Ladah | 
che un’ ordine governativo minacciava della 
pena capitale , chiunque ne venderebbe ad al- 
tre persone ; ma che in considerazione dell’ es- 
sere noi venuti da si lontani paesi , dell* essere 
persone raccomandabili , e dall’ essere egli con- 
tento della nostra condotta , erasi dipartito dalla 
regola generale , e ci aveva trattati sullo stesso 
piede dei Ladaki. Aggiunse che dorinanzi go- 
dremmo delle medesime condizioni, e che non 
ammetterebbe giammai una terza persona in 
concorrenza per 1’ acquisto della lana. Gii fe<n 
sentire quanto gradevole mi fosse la sua pro- 
messa , e lo pregai di darmi la lista degli og- 
getti ohe desidererebbe di far venire dall’ In- 
dostan , poiché gli Europei vi invierebbero 
molte cose altrettanto belle , che utili. Mi 
rispose che una spada , e delle grandi perle 
del colore di rosa , ben eguali , seuza mac- 
chie , e senz’ irregolarità , gli farebbero il 
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più gran piacere. Mi fece vedere il disegno di 
una di siffatte perle che egli valutava quattro- 
cento rupi'i 4 e ohe ne vaierebbe dne mila. 

Terminati i nostri affari di commercio > mi 
disse eh’ ei non poteva permetterci d’ andare da 
Gortope al Manasarovar che per la strada ordi- 
naria, nè di rimanere nelle vicinanze del lago 
più di uno o due giorni, che da quivi noi an- 
deremmo a Gangri 4 quindi a Kienlang 4 onde 
prendere la nostra lana dopo di che ritorne* 
remmo a Daba , e rientreremmo nel territorio 
dei gurkali dàlia gola di Niti. Risposi che 
eravamo , per quanto era in nostro potere , 
pronti ad obbedire agli ordini suoi ; ma che 
avevamo avuto il disegno, nel coreo del nostro 
pellegrinaggio di visitare Djualamethi 4 e che 
la strada di Niti , ci farebbe fare un giro , di 
cui le nostre finanze non poteano sopportare 
le spese. Egli rispose che le teste dei sehaua, 
ohe s’ erano resi nostri garanti , rispondereb- 
bero qualora abbandonassimo il paese per uno 
stradale diverso. Ebbi bel fargli tutte le imma- 
ginabili rappresentazioni; egli rimase inOessibile. 
Vi perderebbe il capo egli stesso 4 mi diss’egli, 
qualora acconsentisse al nostro ritorno da 
un’ altro stradale , aggiuguendo eh* ei riponeva 
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altrettanto pregio* alla nostra vita che alla sua, 
ma che la cosa era senza rimedio. Il contrai* 
tempo era non meno spiacevole che innatteso; 
poiché ci ritrovavamo ' nell’ alternativa o d’ e- 
sporci ad essere arrestati dai gurkali , o di * 

perdere il vantaggio dell’amicizia che avevamo 
stretta col governatore dell’ Undès, 

Di ritorno alla nostra tenda, raccontai ciò 
ch’era avvenuto. Amer-^ingh mi disse che i 
martchas essendo i nostri garanti* a Gortope., 
risponderebbero del nostro passaggio per la 
strada di Baschar. Questo luogo è a venti 
giornate dalla strada di Ladak , e a sei da 
Bokhara. Ci spiegò i mezzi per giugnervi senza 
alcun ostacolo. Eravamo molto imbarazzati, 
poiché non volevamo fornire al governatore 
di Gortope , plausibili pretesti di rinunciare 
all’avvenire ad ogni' legame con noi , sotto 
pretesto di avere disobbedito a’ suoi ordini , 
di uscire dal paese per la via di Nili. 

Il sig. Hearsay si recò a ritrovare un Casce- 
miriano , il quale pochi giorni prima - ci aveva 
fatto dire d’ essere pronto a far la compera delle 
nostre mercanzie, qualora il deba non si accomo- 
dasse con noi. Era questi il vekil o agente del 
raja di Ladak incaricato dell’ acquisto e della 
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vendita della lana. Ecoo gli schiarimeati , ohe ■ 
il sig. Heai'say ha potuto ritrarre dalla con- 
versazione di questo CaBcimiriauo. 11 raja com- 
pera annnalmente per due o. tre laks de’ ruppi 
di lana. La maggior parte .è rivenduta ai mer- 
catanti di Gascemiria che aspettano il ritorno 
del vekil , e pagano con denaro contante. 1 
mercatanti d’Amretsir prendono il rimanente. 
Le collane di corallo si vendono bene a La- 
dak ; altre volte venivan portate in questi paesi 
da Dehli, e da Benarùs» quantunque estrema- 
mente care, e- si rivendevano con grande pro- 
fitto. Da tre anni a questa volta il prezzo loro 
è di molto ribassato per la gran quantità, 
venuta da Yarkend. Vi è stata portata dagli. 
Urons ( i Russi ) , che da lungo tempo com- 
merciano con' questo paese « e che « negli ul- 
timi tre anni , hanno fatti per mezzo degli a- 
genti loro , mo!ti affari colla Gascemiria. Non 
sono per anco venuti a Ladak ; ma il deba di 
Daba ci accertò esserne giunte a Gorlope , 
delle >'arovane di cinque a seicento a cavallo. 
Se vero fia questo, rappoi to, avranno presa un 
' altra strada obe quella di Yarkend. 

I cavalli <li Ladak sono di molto più grandi 
di- quelli dell’ Undès^ i migliori sono quelli di 
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Yarkend y che è a trenta, giornale dalla strada 
di'Ladak. Bokbara è a trenta giornate • da Yar* 
kend. Ladak a sessanta cos , o dieci giornate 
da Gortope, alla stessa distanza di Gasoemiria , 
ed a venticinque dà Amretsir. In tal guisa si 
potrebbe andare da questa città a Bckhara^ in 
settanta giorni, cioè; da Amretsir a Ladak, in 
venticinque ; da Ladak a Yarkend , in trenta ; 
da Yarkend a Bokhara , in quinchei ; oih che 
tornerebbe molto pii corto che I* andarvi* per 
il Cabùl. Si' sta per due giorni senza vedere 
una sorgente d’acqua, e trenta senza scon- 
trare la menoma traccia d’ abitanti , ma la 
strada non pertanto è sicara. li tetnpo migliore 
per intraprendere questo viaggio fra Amretsir 
e Ladak , è la stagione dei caldi , o quella 
delle pioggie. La prima conviene di pià per 
andare a Ladak ; la seconda per far ritorno. 

Mi recai nella sera a far visita al Casoemi- 
riano j e gli recai nna piccola bottiglia d* es- 
senza di menta , ed un’ altra d’ cdcali volatile 
caustico. Mi ricevette co’ pii gran rigaardi , 
parlò con magnifici termini del rispetto che si 
aveva in occidente pe’ medici , e del piacere 
che aveva in vederci , increscendogli che la 
nostra conoscenza non avesse avuto luogo qual* 
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che giorno prima. Mi pose dinansi dello ine- 
ehero candito , e dello zafferano. Cercai d* a- 
vere maggiori nozioni sul conto de’ Russi, mar 
non ho potuto sapere di più di quanto si vide 
più sopra, eccetto che ne erano venuti taluni 
nella Casoemiria. Da quanto egli ci disse, veggo 
che i Cascemiriani non hanno la facoltà di re« 
carsi loro stessi a fare gli acquisti delle lane nel- 
r Undès. La migliore qualità viene dai dintorni , 
d’ Uprang'Kote vicino al Manasarovar. Mi diede 
dettagliati schiarimenti sul prezzo delie diffe- 
renti qualità , e chiuse coll’ attestare il vivo 
suo desiderio d’ aprire un commercio diretto 
coir Iiidostan. Egli aveva una certa quantità 
di scialli da vendere. Parecchi de’ snoi com- 
patriotti , che non erano venuti con esso , ne 
aveano' alcuni d’ uh grande valore. 

Ci siamo di poi recati ad accomiatarci dal 
deba , e quindi dal visir , il quale ci ha ri- 
cevuti con molta cordialità. Ci disse che fra 
non molto si recherebbe a stabilirsi a Lassa. 
11 suo alloggio era disposto meglio di quello 
del deba. Vi si scorgevano molti cofani, e, in 
un angolo , alla diritta , una statua di bronzo , 
su di un picciolo rialzo con de’ gradini ; una 
lampada ardeva dinanzi alla statua ; bacili di 
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legno pieni di varie specie 'di grani, eranvi 
posti dinanzi. Sull’' ultimo gradino v’ erano 
varj bicchieri di vetro d’ un grossolano lavoro 
rovesciati , che credo fossero di fabbrica rossa. 

Il visir ci mostrò il ritratto dell’ ultimo lama 
eseguito in seta. 11 viso ed ì tratti di questo 
personaggio aveano piuttosto della donna, che 
dell’uomo. Questo però è quello che , annotai 
in quasi tutti i ritratti dei lama. Non è a sor- 
prendersi (he involati a' loro parenti sin dalla 
più tenera età , allevati , e costretti a sormon- 
tare ogni specie di passione per le donne , ri- 
tenuti in una specie di perpetua prigione, e 
bene nudriti; non è a sorprendersi,, dico, che 
i tratti del dalai-lama ritengano poche tracce 
del carattere virile, e che tutti i contorni del suo 
corpo contraggano qualche cosa di quella mol- 
lezza , che scomparire di certo farebbe 1’ abi- 
tudine degli esercizj atti al sesso mascolino. 

Durante il nostro soggiorno a Gortope, vi- 
dimo , presso della nostra tenda, due uomini 
che stavano, travagliando a riffondere della 
vecchia carta, fatta colla corteccia del rusco, 
e su cui era anco stato scritto. Alcune grandi 
pietre piatte , erano state collocate , presso alle 
rive del fiume, delle cui acque se n’era fatta 
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passare una gran parte , separandola dal rima- 
-nenie con delle soUe dT terra poco alte. V*e- 
rano sull’ erba dne telaj di legno , ricoperti 
da nn Iato di panno fino, ed aperti dall’altro. 
S’ incomiacia dall’ inanppare nell’ acqua la vec« 
chia carta , quindi si batte con una pietra ro- 
tonda sulla pietra piatta , 'sino a che sia ri- 
dotta ìu polpa. Si pone poscia uno de’ tela; so- 
pra del (fiume , fra le zolle di terra , e la 
sponda 3 sì getta la polpa in un mastello con 
dell’ acqua, e 'la si mescola sino a ohe sia ri- 
dotta in 'pasta. Se ‘le versa svd panno del te- 
'lajoj'che il peso fa profondare nel fiume per 
‘due o tre pollici ; 1’ acqua penetra attraverso 
del panno , ed immischiandosi colla pasta , la 
discioglie. Si tolgono le spprci/,ie , ohe nuotano 
al di sopra e si va colla roano rimescendo la 
pasta fino a tanto che sia sufficientemente 
chiara. In allora si diminuisce la corrente del- 
1’ acqua ; 1’ operajo esamina se il panno è da per 
tutto ricoperto’di pasta egualmente, ed ha- cura di 
ripartirla come conviene onde non sìa più spessa 
in un sito che noi sia nell’ altro. La faccenda 
ridotta a tal punto , si toglie leggermente 'dal- 
r acqua il telajo , e se^do ripone dolcemente a 
terra perché vi sgoccioli 1’ acqua ; quando la 
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•pasta non resta cbe nmìda soltanto, si solleTa 

-gradatamente il telajo , e quando è quasi a^ 
sciuta , se lo pone diritto in piedi ; e final- 
mente jÌI foglio di carta pervenuto al grado di 
necessaria consistenza , viene colla mano stac- 
cato dal di sopra del spanno. Siffatta carta , i 
d’uopo convenire, è molto meno compatta ed 
eguale , di quella elle si fabbrica nell’ In- 
dostan. 

Un giorno abbiamo veduti giugnere presso 
di noi tre mnsici di Ladak , 1’ uno de’ quali 
suonava 1’ oboè , l’altro batteva il tamburo, ed 
il terzo cantava e danzava. Le arie somiglia- 
vaim a quelle degli Scozzesi , e il suono del- 
r^ffoè s’ accostava singolarraeate a quello della 
piva; quest’ istromento ha otto bechi per le 
dita , ed uno pel pollice , due linguette , ed 
un tubo di metallo con una gran tromba con- 
cava in alto , e convessa al basso , su cui è 
collocata la linguetta. Questi due pezzi sonò 
insieme annodati , con un 'cordone lungo due 
pollici , onde si possa cangiarli all’ istante. 
Questi musici ci fecero regalo d’ un* aria che 
rassomigliava assai alla sinfonia dell’ opera in- 
glese d’ Oscar , è Malviua ; cantarono poscia 
senza accompagnamento, e continuarono in 
siffatta guisa alternando. 
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< La notte ha gelato, e siamo paptitl il 23 (i). 
Scontrammo altri mucchj di pietre ; sulle pie- 
tre della parte superiore erano incisi de* ca- 
ratteri, che mi parvero .differire da quelli 
che s* usano , e che credo , non sieno impie- 
gati , che in ciò che concerne la religione. La 
vallata si è ristretta ; le montagne da cui è 
cinta , sono ricoperte di neve. Ci siamo accam- 
pati vicino ad un gruppo di tende, e ad una 
gran gregge di yafis e di montoni i più belli, 
che m’ avessi per anco veduti ; ciò , che mi - 
- fece piacere , poiché crasi da di là eh’ io doveva 
'prendere gli animali, che il garpau venduti mi 
•aveva. Mi recava quindi a far scelta di varj rot# 
femmine , come pure dei ijraks novelli , ^^ei 
capretti , che non erano tanto belli, che iyaks 
e i montoni. I guardiani pretesero di non aver 
1’ ordine di permettermi Ja 'scelta nella greg- 
gia, aggiugnendo che avrebbero chieste istru- 
zioni su questo punto. M* avvidi troppo tardi 
eh’ erano tutti nbbriachi. 

La mattina del ^orno susseguente 2^ ( 2 ) , ^ 


(i) Termom. 38 gr. (3 gr. G6. ) ‘ 

' (z) Termom • 44 S'* ( ^ S"** 33 • ) 
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jocarìcai il pandi il sircàr (infei^ente^ e l’in- 
terprete di recarsi a Gortope per esporre al 
deba ed al visir la condotta de’ guardiani , e 
rappresentare cbe i nostri condottieri a cavallo, 
che ci avean dati di scorta , detto aveano , ohe 
non' avendo ricevuto che quattro giorni di paga, 
ci far b ero . mandare giorno e notte4 Appena 
aveva preso -questo.- partito che essi mi fecero 
sapere d’avere ricevuto un messaggio del deba; 
egli scriveva che invierebbe loro una nota id 
cmi verrebbe- indicato ogni animale , che potrei 
appropriarmi ; e cbe se ciò non mi fosse con- 
venuto , sarei stato libero di riprendere tutti 
gli oggetà , che egli aveva* comperati. Ingiunsi 
a* miei commessi d’ offerire nn prezzo pih 
alto, per avere la facoltà della scelta,, ma di 
sciogliere piuttosto il primitivo contratto che 
prender ’i c<ipi.di bestiame, che il deba ci of- 
frirebbe. Ritornarono, la *Sera conducendo otto 
yahs femmine, ed otto 'novelli , quattro dei 
quali erano maschj. 

• 25 e 26 (1^. La strada che seguiamo pre- 
sentemente , è molto frequentata. -Abbiamo in* 
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cootrati molli mercatanti di Baschjir , e di 
Djuari che condacevano capre, montoni, ey'ahs 
carichi di merci. Si dirigono' verse Gortepe. \ 
'cangiamenti di temperatura sono subitaun. La 
sera le montagne , erano nette., e la mattina vi 
si vedeva la neve. E caduta della pioggia ; ed 
avemmo alternativamente il sole , tm tempo 
nvvoloso, il fulmine, ed il vento. ù 

27 (i). Da due giorni . seguivamo sempre 
le sponde d* un £ume che va a con^ungersi 
con quello di Gortope; questo fiume è sinuo- 
sissimo, e noi lo abbiamo guadato due volte. 
Era profondo tre piedi , largo più di duecento » 
e rapidissimo il corso. 1 .condottieri rifiutarooq 
di far passare i loro cavalli onde transitare 
dair una all’ altra riva gli ounijras oh’ erano 
rimasti con noi per condurne le capre ed. i 
montoni attraverso.de! fiume. Allora i si. guida- 
rono ài fiume >i jraks che nuotarono contro 
la, corrente;, .alcuni ouniyas «’ attaccaròne 
alla coda di questi animali., ed in tal guisa 
passarono facilmente ; altri più tinàidi prefe- 
rirono ritirarsi .in una capanna , ,ove vennero 
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ricoverati. 11 vento era freddissinioio , e la 
pioggia cadeva a torrenti. Diedi agli Iiidous 
dello zucchero imbevato d’ alcune gocoiole di 
essenza di menta ,* ed un bicchiere d’ acqnavita 
ai Mosnhnani, raccomandando loro di corre* 
re , e di non accostarsi al fuoco , (ino a che 
non fos. ro riscaldati, una tal precauzione ha 
salvate dagli «fletti del -'%eddo e 'dell’ umidità 
tutte le persone , che v* erano state esposte. 

28 (i). La pioggia avea gonfiato il fiume ; 
fa d’ uopo attendere (die avesse ribassato abba- 
stanza , tonde gli uomini e le capre (di’ erano 
rimasti sali’ altra riva avessero potato gua- 
darlo. Le montagne ohe vediamo presentemente 
hanoo quell’ apparenza rossiccia , che indica la 
presenza dell’ oro ; offrono poco verde , ma 
hanno xiullameno un’aspetto pittoresco ; hav-- 
vene talune, che sono ricoperte di neve. Anche 
Oggidì abbiamo s(?»otrati de’ mucchj di pietre 
con delle iecrisioni , t> sormontate da picche 
eoD de’tcenci. Abbiamo attraversati due pie» 
cbliirusoelli, .e due volte guadato un ramo del 
Betledj , ciò che rfeoi contro voglia , poiché il 
freddo era eccessivo » ed io era assai debole. 
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La sera del 2r) (i) aiarao ginnti a Malscar-; 
il tempo (la due giorni era stato sempre pro- 
celloso r il rulmiiie, il vento, la ' grandine , 
la pioggia non avevano quasi mai cessato ; era- 
vamo spossati , ed estenuati dalla fatica. 

Zo (2). Otto yaks carichi di lana fina da 
ecialli giunsero nella mattina a Maiscar, accom- 
pagnati da due persone a cavallo. Uno era un 
nerba officiale del garpan , che avea ricevuto 
l’ordine di cònsegnarci la (Quantità di laua che 
avevamo iunarrata. La mattina era calda, cir- 
costanza favorevole per noi , poiché i vendi- 
tori dì lana hanno 1’ .abitudine d’ inumidirla ; 
sótto pretesto che si torce meglio , ma proba- 
bilmente lo fanno onde renderla più pesante. 
Dopo un qualche ritardo promosso da parte 
nostra, onde la lana potesse disseccarsi quanto 
più fosse possibile , l’ abbiamo fatta pesare. 
Quantunque eccedesse cdnsiderabilmente dal 
quantitativo che avevamo comperato , 1* ho pre-^ 
sa, affine d’incoraggiare il garpan a venderne 
di più un’altra volta. Forse anche avrebbe 
egli potato ordinare che -ci venisse portato un 
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quantitativo di lana maggiore di quello che 
era stabilito nel nostro contratto , affine di 
riconoscere se fossimo veramente mercatanti , 
ovvero nomini , che non' assiftnessero questa 
qualità , che all' oggetto di mascherare i nostri 
disegni. Quivi abbiamo ritrovati molti negozianti 
di Djuari, e di Dhon ; ci importunarono collo 
loro dlmande , per sapere chi fossimo , quali 
motivi ci avessero condotti in questo luogo, e 
per chi comperassimo la lana pegli scialli. Il 
vedere di poi alcune delle nostre mercanzie , 
sembrò convincerli che' fossimo effettivamente 
quelli , che sembravamo d’ essere. 

' Maiscar non ha che ima sola casa , fabbri- 
cata' con mattoni cotti al' sole , e cinque tende 
di capra). Questo picciolo 'borgb?tto è situato 
sù di un terreno in pendio sulla sinistra d’ un 
rapido ruscello , che forma uno dei rami del 
Setledj. • 

(i). Il diaccio stamane '«ra grosso tre 
ottavi di pollice. I frequenti e repentini cangia- 
menti di temperatura in questo clima , oajgono 
che i 'quadrupedi indigeni siano rivestiti calda- 
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mente , on^ resistere a' lof^ cattivi' efletti. 

« 

La aatara vi ha provveduto liberalmente. 11 io- 
aóne delle pecore è spesso e folto ; i- lunghi 
peli della capra sono alla loro radice franami*» 
aohiati ad una specie di lanugine estremamente 
fina; auche' la vacca ba una Janugioe altret» 
tanto calda , e morbida $ e che « a Cfuantò 
credo , potrebbe aupplipe al castoro | -k>. stesso 
dicasi del barai. 11 pelo della lepre è rimar» 
ehevole per la sua longbeaaa e foltezaa ; fi» 
nalmente lo stesso cane à ricoperto d*un altro 
pelo , indipendentemente da quello di cui ^ 
fornito, a guisa de^ nostri .climi. 

Il nerba venne ad acconiiatarsi da noi. Yo« 
Ijendo dimostrargli quanto fossi sensibile ai 
riguardi oh’egli verso di noi aveva avuto, gli 
feci presente d' un coltello a due lame , e 
della mia spada f rimase, incantato di questo 
regalo, quantunque non fosse poi d* un grand» 
valore. Questo nerba sì chiama Tfaar-Khanrd; 
egli è attaccato al visir, e des'e accompagnarlo . 
a Lassa. Era rivestito d’ una veste di lana ri-*t 
gaia a righe strette , verdi ,• ijossc , cilestri e 
gialle , e ne . aveva quattro altre sotto di quella. 
Gli uomini e le donne di questo paese pon- 
gono sempre rariè' vessi le uno al di sopra 
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delle altre , ailìne di meglio gaarentirsi dal 
freddo. I pendenti del nerba eraita di tnr- 
ehesi , come son sempre qni siffatti ornamenti ; 
ma nel mezzo di questi pendenti , t’ era una 
dì quelle grandi perle irregolari , che sono tanto 
ricercate a cagione deHa loro grossezza. Ri- 
seppi poscia che vengono originariamente dalle 
isole Lakedive j donde se ne reca gran quan- 
tità a Calcutta nella stagione delle pioggie , S 
che non sono tanto care. 

Sul dorso , e sulla manica diritta della ve» 
sle, vi si scorgevano ricamate la sega , la livel- 
la, la forbice, il regolo e tutti glf emblemi della 
fi^anca massoneria ; ed ei ci disse anzi d’ essere 
un fratello. Comperai da ~ Ini della polvere 
d*oro, e ne aveva a vendere pel valore di cin- 
quemila ruppi. Qualunque voglia intraprendere 
lo scavo delle miniere d’ oro , comincia dal 
pagare prima una tassa al cs^o de) distretto, 
e di poi nn diritto pei pezzi al di sopra d’nn 
certo peso. Questo scavo rende qui maggiori 
profitti , che in molti altri siti ; perchè quan- 
tunque r operajo non possa scavare la . terrìT, 
che per lo spazio di soli tre mesi, quello che 
ne ritrae dtirante questo intervallo, è snffi- 
eicnte, per dargli a vivere tutto il restante 
dell* anno. 
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■ Siamo partiti da Maiscar alle dieci ore 
della maltiua , dopo d’ avere caricata la nostra 
lana su quegli stessi yaks che ce 1* aveano 
portala. Il nerba volle nulla ricevere pel nolo 
di questi animali , primo esempio di disinte- 
resse eh’ io^ Di’ abbia veduto in queste con- ^ 
Iradc. 

^ Attraversammo Tjrtapuri^ borgo situato sulla 
vetta d’ un’ eminenza elevata di duecento piedi 
al di sopra delia pianura ; all’ est vi si stende 
un rialzo ; al di sopra del borgo vi • stanno 
aospcse perpendicolarmente delle roccie cal- 
caree in. un tale stato di decomposizione^ che 
jOiinaccianp di precipitare al basso. Isolate gu- 
glie , che hanno resistito all’ azione degli ele- 
nienti più lungo tempo , che le parti .tènere 
le quali le contornavano, sembrano vicine a 
crollare. Gli abitanti, non fanno mostra d’ in- 
quietarsene. Al di sopra di queste roccie , 
erte montagne, che per la sorprendente loro 
bianchezza, sembrano essere calcaree, offrono 
in varj siti , degli strati d’ ocra gialla. ^Le loro 
cTlne ricoperte di neve, si perdono nelle nubi. 
Un rapidissimo torrente scorre a piedi dell’ e- 
minenza su cui giace il monastero di Tirtapu- 
rij (Iìmsì, trarre l’origine dal lago Ravauhrad« 


Digitized by Google 


22D 

situato al piftde dell’ Himalaya , e formare 
il ramo principale del Setledj. 
f A nn quarto di miglio cii%a all’ ovest di 
'Tirtapuri havvi delle sorgènti d’acqua 'Calda y 
estremamente cariose- L’ acqua scaturisce da 
due imboccature di sei pollici di diametro, dai^ 
un rialzo calcareo dell’ estensione di quasi 
tre miglia , e alto quasi ' da- per tutto* dieci 
a dodici piedi al di sopra della pianura, che 
lo circonda ; ■ un tale rialzo s’ è formato ^ dalle 
terre e deposieioni lasciatevi dall’ acqiia raffred-' 
dandosi. L'acqua, bollendo, - s’erge quattro- 
pollici al (h sopra del • suo livelld, È'iìm-' 
pilla, e tanto calda , \ che non' è possibile 
teneiTÌ la mano più di pochi secondi 1 tutt’inr 
torno si vede una densa - nube ■ di fumo ; 
«correndo su di una superficie quasi ' oriz- - * 
zgntale , scava de’ bacini di - ^ forme differen» 
ti, i quali a forza di ricevere terree deposi^' 
lionij’si rinserrano ,' i- loro fondi sitrialzand, 
e^r acqua scava tin nuovo > serbatojo , che i si 
riempie alla sua volta ; scola in tal > guisa dal- 
l’ uno nell’altro , sino a che giunga nella pia* 
nura. La < terrea deposizione , che vi lascia è in 
sulle prime , presso qualcuna di queste aperture, * 
altrettanti) bianca, eh’ esserlo potrebbe lo stucco , 
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il piò puro; un po’ piii da lontano, gialla 
color di paglia; e pib lontano ancora del co- 
lore dello lafTerano» All' altra sorgente é prùna 
colore di rosa , quindi .d’ un rosso carico. Tali 
diOerenti tinte si ritrovano pare sullo stesso 
^alzo calcareo, ed esser deggione l'opra di 
secoli. >r- 

Tirtapnri è la residenza d’ ira lama e di varj 
ghilungs, ohe vivono cUsonno separatamente, 
in nna casa di pietre greggio , . e , vi menano . 
una vita pastorale. 11 lama era assente ; di 
modo che-'-non .poteva sapere di qual occhio 
vedrebbe il passo da me fatto di deporre in 
tra* verandah o porticato del tempio , la ' lana 
che comperato aveva a Maiscar. Ma dafi' ob- 
bligante carattere , . c dalla probità che ho ì 
^ riconosciuta ue' preti di questo luogo, suppo-*^ 
neva .che non mi saprebl^ mal grado della 
liberià che m* era presa. . • . < y " . 

;‘Rimpetto alla casa ch'egli occupa, si vede un 
UMsro lungo più di quattrocento piedi , e largo 
quattro ; questo moro è ricoperto' di pietre, sidle 
quali, stanno iscritte varie preci.' H lungo spa- 
zio' di tempo che dovette scorrere pr» = 
una tanto considerevole superficie fosse in tal 
guisa decorata dalla mano dei pellegrini , dà a 
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divedere la alta antichità di Tirtapurt. Parec- 
ohic picciole cappelle, hanno da uno de' lati, 
delle nicchie in • cui de* ritratti di varj lama, 
e di dirìaità vi sono impronte su pesti d' ar- 
gilla non cotta ; si veggono pare ritratti dei 
lama di Narayan e di Bhasmasur, disegnati ed>‘ 
incavati sn de* pèasi di selce piatti, collocati 
•opra mucchi ^ pietre. 

Ci siamo accampati su d* un* eminenza un 
po' al di là di Tirtapari; qnivi lasciai i miei 
y'ahs' e le mie capre , ed il dì primo agosto (i) 
ci ponemmo in cammino per giagnere al lago 
Manasarovar.' Scontrammo una troppa d' ou- 
niyas , che conducevano a Gortope dei -yahs 
carichi. Le criniere di questi animali erano 
tinte di color giallo. La mattina del dì 2 ( 2 ) 
appena svegliati , la snperiìcie dell’ acqua era' 
gelata dèlia grossezza d*un quarto di pollice. 
Abbiamo lasciato, sulla diritta, il lègoRavanhì- 
rad, di cui l’acqua mi parve di colore eile- 
atre. Dicesi che dia origine al ramo principale 
del Setledj > e comunichi , per mezzo d’ un ru* 
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cnello, col .Manas^irovar» chiamato Màpang da<^. 
gli abitanti del paese. Il di 5 (i) ci siamo ao-' 
campati a Gangri o Darkan , luogo fabbricato' 
su d’una situasione elevata , e .che racchiude 
quattro case di cotto o pietre . greggte, e 
veulotlo tende « fra cui quella dell' impie-', 
gato dell’ agente Ladaki , ha* la migliore appa-* 
renza. Il vecchio pandi, mi narrò che . sedici- 
anni sono , questo luogo era considerevole. 
Yi trovammo varj negoziaiuti di . grano di- 
Djuari e di Dhermon , e, tre mercanti di. tè. 
Quest’ ultimi. conoscevano Pekino; dimoravano 
a due, mesi' di strada al di là di questa città, 
ohe chiamavano la capitale del Mahat>chin. A- 
veano, i capelli tagliati , > ed erano rivestiti di 
pelli di, cavallo- col pelo al di dentro. 
f UnOTCascata si precipita dall’ alto. delle roo-, 
eie, che ' giacciono al di sopra di Darkhan, e 
va a finire nel; Ravauhrad ; il lago riceve egli 
pure le acqnn della neve , che si discioglie dalle 
alle montagne , che lo circondano. Gli abitan^ 
pretendono che ne circondi una grande esten- 
sione , e che le isoli completamente ; ma una 
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simile asserzione non deM>e essere ammessa 
ciie con precauzione. 

1 Successive indisposizioni m* aveano inde> 
bolito jper modo-, che. rimasi - il dì 4 (*) » 
Darkhan per riprendere un po’ le mie forze. 
Siamo . partiti il .giorno, sussegoente ( 2 ): e dopo 
^ aver < attraversato • un torrente , clie si forma 
da varj rami, provenienti dai., monti. Cailas,- e 
che;.. va a scaricarsi, mel . Ravandrah , salimmo 
una montagna ,- dalla quale scorgemmo il Ma- 
nasarovar. Questo lago è a piedi d’ immense 
praterie in pendio , cinto verso il sud da gi- 
gantesche montagne. Scoprivamo, fra le sue 
sponde e noi de’ ihucchj di pietre , colle iscri- 
sioni ordinarie , ed una casa abitata dai giù- 
lunghe. 

r 11 dì 6 (3). Abbiamo fatto alto sulle sponde 
del Manasarovar. Fra tutti i luoghi che vene- 
rano gli ludou , questo lago agli occhi loro è 
il più sacro. Una tale opinione procede pro- 
babilmente dalle difficoltà di giugnervi , nox| 



(i) Termom. 67. ( 11, io. ) 
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Bolo in causa della grande distanxa clie vi ha 
dall’IudosUn, dalle fatiche , ?e dai pericoli 
del cammino y aaa ancora dalla neoeseità ia 
coi sono i peUegrini di r«jar seco denaro, e 
provvigioni.' Talora è pure mestieri mangiarle 
quali sono , tanto è raro il- rinvenire della le* 
gna. Pochi djoghis' possono sopportare la spesa* 
dì questo' viaggio.- Ne ho incontrati dne , che 
sarebbero stati costretti a ritornarsene , se non 
gli avessi soccorsi. 

11 nome di questo lago procede da man di>’ 
vino |i) ; e sarovar lago. I chastrag narrano 
una braga storia su cui si fonda una 'tale de> 
nominazione ; non ho potuto sapere il perchè 
gH ouniyas lo chiamino ynapanf'. Ma rkguar- 
dano qual dovere ed atto di pietà , peV pih 
vicino parente d* on defunto , il riporre entro 
un sacco una parte delie sue ceneri , e vuo» 
tarlo nel lago, come si pratica a fierduar nel 
Oauge. 

I geografi Indou fan scaturire da questo lago 
il Gange , il Setledj , e il Kali o Gogra. Sic- 


(i) La parola iuliera è manosa, falla da Brama, 
ebiamato per eniasi manas , le spirilo. ' ' 
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come non sonò arriso che alcun europeo 
r abbia giammai risitato , desidererei rivamento 
reri0care se reabneate dia origine a questi due 
ultimi fiumi* 

la quanto al primo eli’ è cosa eridente j 
dietro le osservaùoni fatte durante il mio riag- 
gio f riunite a quelle d’ altri viaggiatori inglesi , 
cbe il Gange riceve Unicamente, le sue acque 
dalle nevi ■ dell’ Himalaya » e da una infinità di 
piccoli ruscelli , else scorrono parimenti dalla 
parte - meridionale di questa catena , e ranno 
ad ingrossare i varj suoi rami sino al confluente 
de’ due principali al di sopra di Herdnar. Egli 
à parinienti incontestabile che il Gange noni 
riceve il menomo filo . d’ acqua dalla parte set'^ 
tentfionale loro , nè da alcuna sorgente al nord 
di queste montagne. 

Il vecchio pandi mi disse che un fiume sca- 
torira le sue acque dal Manasarovar nel sud- 
oVMt , scorreva all’. ovest , attraversara il Ra-> 
vanhrad dall’est aU’ovest , deviava a piedt d’ una* 
grande montagna ed andava a formare il ramo 
principale del S^edj. Non avendo veduto nel-> 
1’ esaminare i dintorni del lago dal di sopra ‘ 
un Inogo slevato, nè alcuna uscita , eccettuato 
forse al sod-ovest , di cui ulta roccia m’ 


Digilized by Google 



25t 

pecliva di rcdenie una parte , ho ' risoluto dì • 
non lasoiar dubbio un tal punto. In .conae» 
guonaa mi posi in cammino alle dieci della 
mattina. Eravamo accampati verso il messo 
della riva settentrionale , ed io .mi dirigeva, al- 
r ovest con alcune persone del nostro seguito. 
Le sponde formate da frammenti .di roccie ro- 
tolati al- basso , 'di cui talune ridotte ad un 
piccini volume dalla- continua azione dell’ onde ,• 
erano ricoperte « in alcuni siti « da gran massi 
di granito rosso , e verde, di marmo, e di cal- 
cinaccio f crollati dalla superfìcie della roccia, . 
che in talnne sitnazioni , avea trecento. piedi d’al* 
-tezza perpendicolare. Le pietre lavate dairacqna,' 
e . levigate dalla continua collisione rendeva- 
no il cammino diffìcile, e poco sicuro; la^ 
scocesa riva era tagliata da erti e profondi, 
burroni, in quel momento disseccati, ma che 
serio»» - per lasciar scorrere al lago 1’ acqua, 
delle nevL Si vedevano delle case di legno , e 
di; pietre fabbricate in ^alcune cavità, e. su de*, 
gli spoeti saglienti da. trenta sino a cento piedi, 
d-iakeaaa* IVea -Mggeisdovi scala , ho creduto 
(die non sarebbero, acciessibili a creatara,uma*i 
na, senza di questa , che però non, sapeva sco-. 
[wire..Ifuilameno , erano tutte abitate, poiché 
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ne asciva il fumo , ed ho supposto che ser- 
vissero di ricovero a solitarj dei due sessi. 
Una religiosa mi si accosta chiamandomi ^ni 
lama , mi mostrò col dito una di queste abi- 
tazioni sulle roccia ^ e sembrò co' suoi gesti 
ÌQvitarmi a recàrmivi, per cui. conclusi che Io 
appartenesse. ilicuSai T- ospitalità che m'offriva« 
giacché non attribuiva ad alcun' altro plotivo la 
sua gentilezza, che a quello, di chiedermi •. la 
carità , o di presentarmi un qualche rinfresco. 
L’affaticato mio aspetto*, ed il passo poco si- 
curo , aveano probabilmente inspirati a questa 
donna sentimenti di pietà e le aveano fatto 
supporre -che avessi bisogno di riposo. ;Chec- 
chè ne fosse, la salutai, cordialmente , le diedi 
a divedere per mezzo, di gesti quanto sensi- 
bile era la mia riconoscenza, e prcseguii il 
mio viaggio. 

, Dopo un*; ora di canunino , la spiaggia pi& 
non, m' offrì che profonda sabbia, in qualche 
sito pura^ ed iu altro frammischiata^ con al- 
cuni ciottoli. Delle ,oche selvaggio bigie , die* 
pascolavano fra mezzo a delle acquatiche piante 
delle sponde dei Iago , s' involarono tosto od- 
V acqua appena mi videro accortaro. Sem*bre 
che tali nccelli frequentino iu gr^n numero il 
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la^ Itfanasarovar (i)^, carino nelle roccie che 
lo cingono dintorno , e ri trorino un sicnro 
MÌlo quando le inondarioni delle pianure del> 
r lodostan li prirauo dell’ ordinario loro pa- 
•colo. ¥idi'' pure delle aquile acquatiche an- 
darti a potare sulle rette delle roccie , e dei 
gabbiani rasar la superfìcie dell’ acqua. Le san- 
•are m’incomodarono assai ; ma H rento essen- 
dosi fra mezt’ ora un po’ calmato si |>ortarono 
sulla superficie del lagOj orò d’ordinario diven- 
gono preda d* una specie di 'trutte senza squame 
die le eolgono con estrema votaoità j ciò ohe 
rèndeva animato il lago di Manasarorar.’ Le sue 
spiaggie> volgendo all’ ovest, s’abbassano ia 
dolce pendio, dalla sommità d* un rialzo da 
coi è dominato. Questa- riva offre una gran 
baja dal fondo- della qnale , s’ erge nua roccia 
rossa piramidale. Al nord , fa seguito alla ca^ 
iena d’ emlnenee -che- si prolunga appianandosi 
éempre; al snd è erta è scocesa. Le case d’tin> 
lama , e dei suoi ghilnngs collocate so di questa 
>ocbia , producevano un* effetto pitteresco , al 


(i) Questa circostanza fece dare , dai poeti in- 
éou , air oca il nome di manasamas , abitaute il 
Btgo di Manasa. 


Digitized by Google 


quale aggiagnevano ancora tm «flètto mag« 
giore le banderuole di crine » e stoffe di 
variali colori , ebe sventolavano snlF estremiti 
delle pertiche conliccate negfi angoli , e sai tet^ 
delle abitazioni-. 

Mi volsi poscia ^ sud'j lungo le roceie ^ gra<« 
«ito 3 marciando so pietre altrettanto incomode 
che quelle che scontrate aveva al principio delle 
■aie paase^iate, e giunsi alla spiaggia elevato) 
dura , e solida^ che separava 1* acqua del lago 
da qaeHa che lo scioglhnento delie nevi accn-^ 
mutava al bauo delle eirconvieine eminenze. 
Tidi air estremità di siflatta barriera naturale ^ 
una punta di balza che s’ insinuava nel lago ; 
sperava che dalla sommità di' questo promon» 
torio avrei potato scnoprire l' estensione intera 
della spiaggia nella direzione del sud' ovest J 
ina quale non fu il mio inganno ! poicbd dopo 
aver salito un’erto’ poggio, la ouf punta in 
questione faceva parte di esso , on' altra coif<^ 
siderevole eminenza . divisa dà una vallata , 
da quella ov^io mi ritrovava, mi tolse la vista 
di oih , eh* esaminare voleva j m* arrampiciaf 
sulla cima di questa coilina ; un* altra ne ve-< 
niva in appresso. La mia gente era estrema- 
mente affatioata ; 1’ aatenuaziene di forze ch*ia 


Digitized by Googic 



«S6 

provava ml'coatrìageva a sedérmi ben <U soventi. 

Erano le quattro ore pomeridiane quando giunsi 
sull ' alto d’ un picciolo. poggio elevato, e con- 
sacrato dalla religione. Di quivi ho potuto con- 
templare a mio bell’agio quelle sponde, ch’io 
desiderava ardentemente di rimirare ; nulla- 
meno una -scoscesa roccia , che s’ insinuava nel . 
lago , me ne ascondeva una picciola parte. 
Juabilitato a recarmi pih oltre , inviai due 
de* miei ad esaminare l’ angolo , che s’ in- 
volava alla mia vista. L* atmosfera lino allora 
da tetre nubi velata , ed agitata da soffj impe- • 
tnosi e. violenti dei venti di terra, si rischiarò, 
ed il sole illuminò co’ suoi raggi tutta la cir- 
conferenza dei lago in modo che ho potuto 
descrivere distintamente ogni parte delle* sue 
rive dall’ orlo dell’ acqua , fino ai piedi delle 
montagne che lo cingono ad eccezione del < 
punto , ove inviato aveva qualch’ altro in mia 
vece. Numerose correnti d’ acqua scaricavano 
pel lago; il più considei'evple era il Crischna; 
questo fiume scorreva lungo un burrone che 
d^ prima racchiuso fra ralle montagne della 
catena dell’ Ilimalaya , s’ allargava quindi acco- 
standosi alla sua imboccatura ; ma nessuna fes- 
nessun iudizio diuotavaiip che un qual- 
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cBe fiiirtie , o il menomo msccllo «catarisse dal 
lago. Quantunque ciò fosse evidentissimo ad' ^ 
occhio nudo, mi servii nniiameno del telescopio' 
per esserne ancOr ma^iormente sicuro. Que-i 
sto strumento^ e la testimonianza dermici due 
commessi , che mi riportarono che essendosi 
recati sino a’ piedi dell’ Himalaya , non aveano 
veduta la menoma traccia di rnsceilo , che sca> 
turisse .dal Iago, mi provarono che il Manasa- 
roVar non dà origine a’ irnmi nè al snd , nè 
al nord , nè all’ ovest. 

Alle quattro ore e mezzo nrì posi in cam« 
mino per ritornarmene ; - sono sceso stille 
apiaggie formate di ciottoli rotolati dal- 
l’ alto delle montagne. Il sentiero ostrOtto 
talora da ihasse enormi di tali ciottoli invilup* 
pati da una pasta altrettanto dura che ;del 
vecchio smalto sembrava piò frequentato dai 
yaks che dagli nomini. JUi' lusingava di giu>> 
gnere al . sud>K)vest prima di notte , e salendo 
sul rialzo elevato , che formava T alto della 
riva settentrionale , evàtare la sfibbia , ed i 
luoghi pericolosi ; che aveva attraversati •- nella 
mattina.- Provai meno fatica camminando su 
d’ una superficie piana , ma la forza del vento, 
ohe soffiava dall’ovest sul lago mi diè molte 
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iDComodo. Aveva cangiato qaattro volte di 
reaione in quella stessa mattina, e il vento non 
aveva cessato che per una sola mess^ora. In onta a. 
tatti gli sforai die feci non ho potuto gingnere 
die a notte avanaata sulla cima ddle roccie di 
granilo al sud della casa del lama. 11 vento , 
che soffiò improvvisamente' da nn”. altro lato, 
apinse le onde tanto oltre sulla spiaggia, che 
i^ro svanire >ogni traccia di .sentièro , e vi 
lasciarono appena spasio bastevole per passare 
fra l'acqua, e la roccia. Gi siamo collocati in 
uno sfondato per pochi minuti^ Non > avendo 
veduta la superficie del terreno elevato al nord 
del lago , e <la notte essendo 'Oscurissima , fui 
d' avviso ohe valesse assai meglio di sopportare 
la fatica d’ affondarsi nella sabbia , e d* esporsi 
al ipeneolo d* avere i piedi /.feriti da ciottoli , 
che correre il '.rischio d’ essere precipitati 
d' alto in basso delle rò«;ie y o di cadere nei 
burroni t che tagliano la loro superficie f ma 
un’ imppevvedoto iiiconrcnlente venne a tor- 
-«nekitarci. il vento ceHevando la sabbia, ce la 
faceva entrare negli <ecchi., e loi acciecava. La 
gente del mio -seguito. non aveva mangiato nulla 
sin 'dal di ènnanzi. Nella mattina npn aveva 
prese che una sola -tazza, .di ti. - Fioahueuto 
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intirizziti di freddo.^ edr.eétéauati dalla fatica 
siamo giunti alla nostra tenda.» alle undici 
ere e mézzo di sera. i 

11 A sussegnente il ^ (i)* Rappresentai al 
recobio pandi che il Come chVgU. aveva attra- 
versato sii dei sangbas , sedici anni prima, non 
scatoriva dal Manasarovar, cornee! Io supponeva» 
ma Teniva bensì da qp« I che ìparte.i dell’ Hima- 
laya» rnell* ovest, >e , volgendo ad, un tratto-, 
verso - qoesto ponto déH*-.orizzonte , scaricava 
nel Ravanhrad , ciò che T aveva indotto in 
errore. Egli sostenne positivamente la sua as- 
serzione» aggiugnendo che tnUi gli abitanti la 
confenherebbeit) colladoro testhnonianza» qua- 
lora fosse neoessario , e ohe probabilmente i 
nostri emmissarj non erano andati oltre abba^ 
stanza. Volendo ivschiarire .questa difficoltà , .ho 
incaricato Hark-Deb, il giovine pandi» o il 
giovane emmissario di recarsi ad ‘esaminare 
r angolo dd sud-ovest. Ritornarono alle nn-^ 
dici e mezeo della sera » estenuati » ed intirizr 
ziti di freddo.' Sì erano jrecati ^uo a cinque 
cento passi dal Crischna nel sud » sensi 
scontrar nulla che rassomigliasse ad un bame » 

Jli) Termom. 4&> (?' ^ 
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ohe gcatnrìsee dal Ugo , o ad un Ietto di fio*' 
me ditteccato , che avease diaaii data origine^ 
all’acqua da qaela parte. 'Aveano scorso die» 
ciotto miglia andando , ed altrettante ritornan— 
dò; in tutte trentasei miglia ,'( dodici leghe)} 
io ne area fatte il dì prima Tentisette ( nove le- 
ghe ) comprese le salite , e lo discese. Con 
tutto che questa distanza non fosse molto con- 
siderevole f il mio stato di debolessa j e il 
cattivo cammino , me 1’ avevano resa ben più 
penosa « difficile. i 

11 rapporto' del giovane pandi, increbbe som- 
mautente al suo sio , ohe era fermo nella 
sua idea."' D* altronde un viaggiatore di La- 
dak m’ assicurò , che- otto anni prima , il 
fiume di cui Hark-Ballab m’ aveva fatto q>aro— 
la , esisteva ancora , che da quell’ epoca ia 
poi s’ era inaridito , e s’ era per anco ricolmo 
lo stesso suo letto. Quest’ avvenimento fu forse 
accagionato da un qualche terremoto | effetti- 
vamèìste r epoca indicata coincide con quella 
ehe fu tanto funesta a Grinagar; ed è probar 
t»ile che abbia potuto stendere le sue straggi 
fino al Manasarovar. . j 

r Questo lago , di cui mi duole sommamente 
VMk aver potato fissare la posizione con 


àslronomlche ossei’vazloui , è cìnto - al sud 
dalla catena deirHimalaya, che gli paga il tri- 
buto delle sne acque ; air est dalla caténa del 
Cailas;'al nord' e all’ovest, da alti terreni chte 
scendono in pendìo verso le sne sponde ; m* è 
sembrato di . foma oblunga irregolare ; i lati- 
dell’est, ‘deir ovest , e del snd sono quasi di-^* 
ritti ; quello del nord , formato da una pianura 
che s’estende fino al piede de’ terreni alti è’ 
dentato , e' si prolunga per delle sinuosità 
verso r est. Ho calcolata la sua lunghezza 
dall’est all’ovest, a quindici miglia, (cinque 
leghe ) , e la sua- larghezza dal ^lord al sud a 
dodici (quattro leghe). La sua acqua, a 
meno che non -venga intorbidata dal vento, 
presso le sponde sabbionose , è chiara , e dolce. 
Non vidi sulla sua superficie pianta alcuna , ma 
questg; lago ne ha però sol fondo delle sue 
acque , il cui movimento le getta sulle sue 
sponde. Il mezzore le parti più ' lontane della 
vista dello spettatore , sembrano di colore ver~ 
dèstro. Agitato , e tranquillo , il suo assieme 
offre un bejl’ aspetto ; non ebbi che poche 
occasioni di vederlo calmo , tanto frequenti j 
e repentini" sono i’ cangiamenti 'di tempera- 
tura j' tanto variabili i venti. Se si rifletta ' ài 
Tom. II. Il 


calore del iole nel messo delia giornata, alle 
immense masse di neve, che coronano le vi> 
cine montagiip , e b coi glaciale inUnensa si 
fa sentire quando il sole incomincia a deeli» 
nare ; finalmente , ai burroni , ed alle gole che 
occupano lo catene , non si sarà più sorpresi 
eh’ esista un quasi perenne conQitto fra le 
correnti d’ arie opposte , e che le varias ioni 
dell* atmosfera siano tanto comuni , e tanto 
considereyoli.' Non ho potuto sapere in quale 
stagione questo vasto bacino sia più ripieuo } 
nia credo d* esservi giunto all* epoca , in cut 
le sue acque fono più basse , poiché la mag-> 
/ gior parte de’ letti dei ruscelli , che vidi , erano 
tutti al secco ; nullameno la traccia delle acque 
non era a più di quattro piedi 4' sopra 
del livello attuale ; elevaaione che non sarebbe 
bastevole per far traboccare il lago* ^ 

Sulle sponde vidi varj scheletri di , 
fra le fraccie delle basse acque , e quelle delle 
alte. Le ossa del corpo erano intieramente spol- 
pate , ed anzi imbianchite , mentre la pelle , 
ricoperta di pelo , era ancora attaccata al capo , 
soprattutto alb parte anteriore. Sarebbe forse 
a supporsi che , nel verno-, le rive fra le ree- 
eie ed il lago siano coperte di neve > e che i 
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yaJiS avanzando verso, il lago ^ precipitino , e 
s* aCToghino. .Ciò sembra, difficile a credersi, 
eoDOScendo l’ istinto di questi animali. Kè' 
seppi nemmeno cbe ne venissero sacrificati 
nelle religiose cerimonie. 

6 (i)> Incominciammo la netrograda nostra 
marcia verso T Indostan. Il sig. Hearray in’* 
cise il suo ed il nfio nome sn .d’ una pietra ., 
e lo collocò in luogo sicuro. Alle undici delia 
mattina, ci ponemmo in cammino ; abbiamo gaa«» 
dato un ruscello che non aveva acqua quando 
siamo venuti , e cbe attualmente ha una pro-« 
fondità di due piedi'; ci sianao accampati a 
poca distanza da alcune tende ; la vallata di 
Gangri è larga dodici miglia e lun^ venti-r 
quattro, avendo il Manasarovar alla sua estre-» 
mità orientale , e<^ il Havanhrad all’ opposta. 
Quest’ ultimo lago venne sempre descritto per 
quello che cinge immense masse, un po’ stac- 
cate dalla catena dell’ Himalaya ; ma in veg- 
gendolo , mi sono convintò dell* inesattezza di 
quest’idea. £. composto di due bracci luughis-: 
simi ma . poco larghi ; 1’ uno scorre verso * il 


‘<0 Terinom. 4 ^. ( 5 . 77. ) 



Mana«arovar é diritto , c va a terminare ia 
pania ; l’ altro si dirige al sud in fVa le mon- 
tagne I r angolo che formano in separandosi è 
quasi rimpetto alla citUi ' di Gangri. Ho cre- 
dalo vedere un fiume che scaturisce all’ ovest , 
di quest’angolo;' e che probabilmente comu- 
nica . co’ numerosi ruscelli , che formano il 
Setlcdj. 11 mio. stato di ‘debolezza m’ impedì di 
recarmi a verificare il fatto. Questo lago riceve 
molti torrenti dai monti Cailas ; ma è proba- 
bile che un gran* fiume (;he sbuchi dalla parte 
settentrionale dell’ Himala ya , vi scarichi pure 
le sue acque. Le ‘sue rive servono di nutri- 
mento ad una gran quantità d’oche salvatiche. 
lo Io credo' contenere maggior quantitativo di 
pesci di quello che contenga il Manasarovar ; per- 
chè una parte delie suej-ive è cinta da altissime 
erbe, e il terreno all’ imboccatura de’ finmi 
ohe vi si scaricano « è paludoso. Ad una certa 
distanza le acque seipbrano cileslri del colore 
dell’indaco. Mi sembrò che il suo ramo orien- 
tale avesse cinque miglia di lunghezza ; di 
* quello del sud non ho potuto formarmene 
un’ idea poiché s’ interna nelle montagne. 11 
suo nome proviene da Ravan , tanto celebre 
nel^ Ramayun e Hrad lago. 1 principali ^fiumi 
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che riceve dai Gailas sono il SIva-Ganga , il 
Gori-Ganga , il Dàriian-Gadrah , il Gatyayàni , 
e molti altri che una hanno nome. Diccsi esse- 
re quattro volte grande come il Matiasarovar. 
Si suppone che i monti Gailas , situati fimpetto 
a,Ravanhcad, ed- a poca distanza dal. Manàsa- 
rovar, siano il soggiorno favorito di Mahadéya; 
ICi cime, di questi monti essendo sempre, rico- 
perte di neve , una tale dimora è per lo meno 
> molto fredda; ma dicesi ancora che una tale 
temperatura sia necessaria a questo Dio , in 
causa ^el pesce che trangugglò , e ehe pose ia 
fuoco il suo corpo. • ' 

Dal 9 al i4 (i). Avemmo un tempo pro- 
celloso , con fulmine e grandine ; ha piovuto 
ed ha nevicato per una notte intera. I ruscelli 
che erano . al secco il di prima , si sono con- 
sidcrabilmente goàiìatl. Incominciai a temere 
che, colla continuazione di questi cattivi tempi, 
la qeve non rendesse ostrutti i passaggi del- 
THimalaya, e non c'impedisce di ritornare 
nell’ Indostao. 11 terreno era fangoso ; i no- 
stri quantunque molto forti , marciavano 
a stento , e talora s’ affondavano fino al ven- 


(i) Tcrmom. 43' ( 4-44- ) — 6a-, (o, i3,6a.) 


Digilized by Google 



tre ; ma qaando non erao montati , ai tiravanb 
d’ impaccio aeiiia gran diiTicoltà. ^ - 

(i)« Abbiamo scontrata uua ciurma di gente « 
che condnceva .settanta , carichi d* ana> 
djau eVitro de’ saoohi , segnendo la stessa stra- 
da, che coutavamo di prender noi medesimi, e 
ìTarj ghilungfas e pastori tibetini, che erano stati 
a portare al Manasarovar le ceneri dei defontì 
loro parenti. Scesi di poi essendo sulle sponde 
d’ un largo^ e rapido fiume, abbiamo creduto 
* cola buona il forzare i nostri jraks earichi a paa< 
«a 4^1 Sangha, che avea tre piedi di lar« 
ghezsal ma rincularono, a cagione dell’ elera- 
aione’ del ponte al di ^pra dell’ acqua, e del 
remore che produceVa scaturendo da uno stretto 
canale. Uno jdi questi animali costretto per far* 
aa, ha amato meglio saltare a sette piedi d’ai- 
' tMza nel fiume , e nuotm*e carico com’ era , 
-per di 'sotto al ponte , fino all’ opposta riva. 
'^Al nostro arrivo a Tirtapari siamo entrati nel 
tempio ; era l’ora dell* uffisio. 11 suono dei 
‘ cembali, e de’ tamburi acco’mpagnava il canto 
dei ghilnngg. Frnna della cerimonia i prèti 


» r , , - - ,•)<(; » 
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areaiìo fatto eccheggiàre le loro confibe dall’ alto 
del tempio. 

Siamo rimasti il i4 (0 ® Tirtapuri. Una 
voce singolare correva fra i djnari , ed ù 
dharmi , clic qui vivono prèsso dei • lama ; il 
•gorkal, governatore di Srinagar^ diceva n* essi , 
aveva scritto ^ che diètro quanto gli era stato 
indicato , due* enropci s* erano recati nel- 
V Undès passando da Nili , e due da Dhar» 
ma. Egli chiedeva , clic se gli facesse co- 
noscere cosa si fossero questi vraggiatofi , ’C 
qual disegno avesse potato indurli a peaetrai-e 
nell’ Undès. 

i5 ( 2 ). Pai’timmó ‘Colla nostra lana; abbia^ 

nio veduti de* tempj^ costrutti* di terra, e-molte 

•caverne scavate «ella rocoia^ ciò che prova 

essere stalo questo luogo, altre' volte la dimora 

d* inverno degli ouniyas ; oggidì abbandonalo. 

•Una-spaventevole procella durò più’ d*un’ora (S-). 

Due djuari erano accampati a poca distansa 

da noi ; uno di essi ci rinfacciò di ro'vin£|re il 
% • ' • 

• • 

^ ' il ' ■ I 

( 1 ) Termom . 33 . C 9 . 66 . ) 

(a) Termom, 44- C 5. 33. ) 
i}) Termom. 59. ( it. 99..) 


Digilized by Google 


loro comnjercio col rendere le nostre' merci a 
basso prezzo ; essi effettivamente son qnelli , 
che dopo la conquista delle' montagne fatta dai 
gorkali , furono T intermezzo principale pel 
quale gli ouniyas lianno ricevute le merci 
dall* Indostan , e dall* Europa ; e le sosten- 
nero . a prezzi tanto alti , che i 'garpan , i 
dcba , ed i nerba soli hanno, potuto farne 
acquisto. 

•tO. Abbiamo veduti de* terreni .scavati a 
guisa di quelli, in cui si ritrovano le pagliuole 
d’ oro. Fecimò alto al di là di Setled), in una 
cavità cinta da balze formate dalle deposizioni 
(1* una sorgente d* acqua calda , che stava in 
allora rimpctto a Kienlang , città situata a tre 
quarti di, miglio da Setledj. Og^dì noi abbia- 
mo attraversato un terreno tanto scabroso, che 
fu mestieri, inviare i yaks carichi. dei ballotti 
di lana , e delle bagaglie , da un lungo giro 
* al di sopra delle montagne , onde evitare che 
le punte delle roccie , negli stretti sentieri da 
Cui passavamo , non portassero via i carichi 
di, questi animali. Varj pàcchi sono nuUameno 
caduti , e la sera s' avvedemmo che ne manca- 
vano due, quello del sircar ed un* altro .che 
conteneva . dello zalTerano di Cascemiria che 
aveva comperato dàll* agente di Ladak. 
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^ Tntto il , paese ^he giace fra^ Tirtapuri ,e 
'Kienlang o Tcbioglong offre numerevoli segoi 
della presenza di minerali; Da tutte le roccie 
scaturiscono sorgenti pregne di sostanze saline , 
o-mineraH. ~ 

Rimpetto a Kenlangj liavvi una caverna larga 
dodici piedi, alta cinque al suo ingrèsso, e 
profonda quattordici ; vi stilla incessantemente 
un’acqua pregna d’acido snlfureo. Snlfurei 
vapori sbalzano dal suole eh’ è calcareo , misto 
di zolfo. Entrandovi , si prova un abbondante 
sudore , senza che la respirazione ne soffra , 
se si stia ritti in piedi ; ma è colto da in- 
comoda.- tosse, e si sente sbffocare., chi 
si. voglia abbassarsi, come avvenne ad . uno 
de’.nostri indous che si è seduto. Non s’è per 
, anco ritrovato carbon fossile in questo paese. 
Non si sen'ono per riscaldarsi che dell’ c/onc 
eh’ è molto raro. Se • le ; materie combustibili 
fossero abbondanti , si potrebbe ritrarre da 
- questa caverna e dalle roccie circonvicine una 
immensa quantità di zolfo. Le enormi masse 
di balze formate in questo cantone, dalle de- 
]u>sizioni delle acque minerali dinotano un* an* 
tichità che sfida tutte le ricerche. . 

La città di Kienlang, consistente in cento 

^ i ' t 

4 . 
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casaccie di cotto, dipinta in b^o, e rosso,' 
è situata a due cento piedi al disopra del 
fiume, iu un’angolo che rientra nn pò* sulla 
sommità d*un gruppo di punte dì roccie , 'rim- 
petto a montagne piii alte di cento piedi per lo 
meno. Oli onnlyas 'sembrano prescegliere a pre- 
ferenza questa sorta di posiitoni pei loro ri- 
coveri d’inverno; giudiziosissima è una tal 
scelta , giacché la forma conica delle roccie , 
ohe servono di fondamento alle case 'non ‘per- 
mette alla neve di fermarvisi , e scorte al di- 
sotto 'nella vallata. L’altezza delle roocie, che 
si trovano sul di dietro delle abitazioni, le 
pongono al coperto dalla violenza del Vento, 
che domina le cime delle montagne, e l’ele- 
vazione al disopra del livello della pianura , 

^ preserva ìa città dalle correnti d’-aria fredda , 
che si fanno di fgsqaenti sentire lungo il fiu- 
. me con una forza incredibile. Questa stagione 
* essendo la più favorevole, pei .pascoli , la mag- 
gior parte degli abitanti è partita per recarsi 
in regioni lontane colle sue greggio di grosso 
’ e minuto bestiame. 

' Eccessivo fu il caldo il di 17 ( 1 ); quattro 

> v 

-l. t. 

' ( 1 ) Termom. 4a> (4* 44*) 
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taomini inyiati prima 4^1 giòrae (i) in trao- 
da del pacco ' del sircar , lo riportarono. 
Alcuni de’ nostri yahs s* arrampicarono su 
roCcie, che divenivano più scoscese a maiìo 
xib.* avanzavano ^ uno d’ essi veggeudosi sepa- 
rato dalla maggior parte della greggia , saltò 
da un’ altezza di circa quattordici piedi , in 
un .letto d’ un ruscello eh* era secco , nè 
si fece alcun male ; quelli che seguito aveano 
Io stesso sentiero lo imitarono, né- alcuno provò 
verun sinistro -accidente.* • 

19 (2). Oblò léggermentè. 6opo molte 
salite , e discese- siamo giunti alle viste di 
Phumphù. Questa città è fabbricata su d’unft 
trarupata eminenza, trecento piedi al disopra di 
un fiume. So d* un’ alta eminenza separata dalla 
città da una pfofonda vallata , che a'ttraversa 
un delizioso ruscelletto giacciono de’ fabbricati 
in rovine ; le sne spiaggia in stretti stràti 
tagliate seno coperte del grano chiamato at>u- 
'd/aà che è attualmente in spicà. Questi campi 
son bagnati da canali, che derivano dal rn- 

* * . ~ 

' li) Termom. 37. (2. 22.') 38. (a.-86. ), 

(a) Termom. 37. (a., aa. ) 
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Bcello pressa, alla sua «ergente. L* occhio , af-< 
faticato dalla eonlinua Vista d’aride roccie^ 
e^di pianure j in cui non, si scorgon che po- 
che. tracce sparse di^ verdura, riposa con. pia- 
cere • su quest’ immagine di fertile coltivazione. 
Gli abitanti di questo luogo han messo pure 
arproCtto un terreno, che si prolunga in pen- 
dio verso il gran fiume. La bellezza e la forza 
delle spiche provanti che il suo!o , ricompen- 
serebbe bastevolmente delle sue peue il coltiva- 
tore, qualora fosse «dfficientemeate adacquato. 

La giornata del 20 (i)> fu la più calda di 
tutte ,. dacché siamo giunti nell’ ^mlès. Cadde 
la grandine. Sembra che ,uiia posta a cavallo 
o dak vada regolarmente, da Gortope a Ut- 
■chong (Lassa) (2). Un cavallo fa venti cos al 
giorno, 'e per questo viaggio occorrono venti- 
due gioriii. Di modo che .valutando il cos a 
dne miglia , la distanza fra questi due siti, 
può essere ' calcolata otto cento ottanta miglia 
(dne cento e trenta leghe). Il paese che li 
divide, è m’ediocremenle popolalo. Le capre, 

— P— — — — ■ ' ■ ■ ■ 

(i) Termom. 49- (7- 55.) 

< 2 ) Teriùom. 56. (io. 66. ) 
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che forniscoDo la lana pegli scialli, si ^trovano 
da Ladak fino a Lassa , ove dicesi la lana 
dei montoni essere più fina. I mercatanti di 
Lassa comperano a Gortope , delle stoffe di 
lana, dai commercianti di Ladak, e di Djnar. 

Passammo a Dhumphù questa giornata, per* 
chè il nostro bestiame era molto stanco non 
solo per le continue marcie , ma allora per 
aver di rado trovato' a pascolare quanto ne 
abbisognava , in causa della scarsezza d’ erba 
lungo il cammino. 

21 (i)._ Ci siamo fermati su d’ un rialzo 
,di terra nelle vicinanze di Ghengùl , villaggio 
altre volte molto popolato, oggidì pressoché 
deserto; non si scorgono che .cinque case di 
cotto. Abbiamo uccisa una discreta quantità 
di leppi, e di pernici rosse.. Tutta l’estensione 
del terreno , su cui viaggiavamo da più d’ un 
ipese era zeppa di varie specie d’ animali. Ogni 
fioraio scorgevamo degli asini , e de’ cavalli 
selvaggi , talora in numerosa ciurma , de’ ba- 
rali j delle lepri , delle galline regine , delle per- 
nici. Quest’ è un paese eccellente per la caccia. 


(i) Termom.. 45. 15 . 77.) 


Digilized by Coogle 


254 

22 * (i). Nelle vicinanze di D'aba bavvi 
de*fliucohj di pietre con religiose iscrizioni. 
Teduta da questo lato j la oittà sembra pii!t 
grande , che giugnendovì da quello di Niti. 
Abbiamo ripreso 1* antico nostro accampamen- 
to j ed abbiamo fatto prevenire il visir ed il 
deba del nostr’ arrivo, chiedendo loro in pari 
tempo fè volessero ricevere la nostra visita. 
Essi r hanno rimessa alla mattina del di sus- 
seguente. Alle otto ore il vecchio pandi ci 
disse, che v’era un* eclissi di luna; tosto sqnil- 
laron le trombe, è si' udì battere i tamburi, 
ed i gonffs del tempio dlNarayan*, come pure 
quelli che sono cóllocali sul luogo ove esi- 
steva il vecchio palazzo /lei rajà ; questo fu un 
trambusto incredibile ; ed ha per oggetto di 
scacciare il. dragone , che durante 1’ eclissi , 
tenta , secondo 1* opinione de’ Chinesi , di di- 
vorare. la luna L’eclissi fu totale, ma l’ o- 
'senrità mi parve meno profonda , che * non 
avessi giammai osservata .in simili occasioni. 

25 ( 2 ).< Alle' nove ore della mattina un 


fi) Termotn. 37 . (a. aa ) 
^ (a) Ter>nom. (3. 55.) 
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tftcssaggìo venne ad annunciarci ohe il visi^ 
ed il deba ci attendevano. Questi due perso*^ 
saggi stavano sedati sotto un porticato aperto; * 
situato sul tetto della casa del governo. Ave- 
vano con essi il fratello del visir , e qnalcnno 
che noi abbiamo preso pel comandante della 
cavalleria. Ci siamo sedati rinipetto ad essi. 

I nostri presenti furono meno, magnifici di 
quelli , che fatti loro avevamo alla prima no> 
atra visita. Dopo le questioni d^ uso , il fra- 
tello del visir osservò che il nostro viaggio • 
era stato • lungo , ed aggiunse che qualora à- 
' vessimo ancora differito lungo tèmpo la nostra 
partenza per" l’ Indostan , egli temeva che 
non fossimo arrestati dalle abbondanti cadute 
di neve , che turerebbero i passi ciò che ac- 
cadeva sovente nell’ attuale stagione. Gli rap- 
presentai , che avevamo un po’ ritardato j per 
una malattia, che m’era sopravvenuta all’ e- 
'poca di mia partenza da 'Gortope, e che la 
continna marcia, e il poco abbondante alimento 
^aveano talmente spossato il nostro bestiame, 
che non era' stato possibile farlo proseguire 
con altrettanta celerità , come avremmo desi- 
derato. Aggiywsi che ardevamo di brama di 
ritornarcene , e che ci porressimo in viaggio 
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subito che il nostro bestiame si fosse un po’ 
rimesso e che portavamo lusinga . che il visir 
cd il deba ci assisterebbero per prendere a 
nolo delle bestie , onde porci in grado di tras- 
portare la nostra lana a Niti. Ci diedero pa- 
rola , di far diritto prontamente alla nostra 
domanda. Diedi al visir un coltello in iscambio 
d’ una tabacchiera di corno. Ci venne offerto 
un 'piatto d’uva secca; e dopo una visita di 
,dne ore siamo usciti , per recarci dal lama. 

Questo vecchio parve incantalo in rivederci ; 

. egli ci aveva apparecchiato del l^, ma non abbiamo 
potuto acpettarlo nella nostfa qualità d’ Indoù. 
11 signor Hearsay gli aveva portato del panno 
colore d* arancio, per farsene una veste ; lo 
i;icu8Ò sotto pretesto che l’ obbligazione ch’egli 
avrebbe con noi per un tal presente , sarebbe 
.troppo grande, e quindi non sarebbe in suo 
^potere renderci un’ equivalente. Mi avvidi 
che avrebbe gradito da noi un pajo di for- 
chici , ed un coltello, ed inviai a prendergli 
questi oggetti. Fu molto soddisfatto per questo 
.contrassegno di considerazione, e ci diede dei 
pezzi di tocca che gli erano stati inviati dal 
<lalè-lama e de’ dolci fatti con farina stemprata 
Dell’ acqua , e tinti con. una sostanza rossiccia.^ 
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Eraacr iulpidi, ma essendo stati preparati dalle 
sacre mani del capo della chiesa/ si risgnar^ . 
dano come cose che posseggono estraordinarie 
virtù, purché. si mangino la mattina a digiuno. 
Del resto- queste virtù sono circonscriite in un 
ben picciolo spazio , poiché ogni dolce non 
era. più grande d’un’ anice. Desiderando por- 
tar meco un campione, della scrittura degli ^ 
onniyas , che mi parve uitidùisima » ' pregai il 
lama di darmi un pezzo di carta, con c.arat- 
teri manoscritti , ed un’ altro con caratteri 

■* 

stampati. Mi porse tre pezzi di . carta cilestre , 
su cui un ghilung , morto da poco tempo , vi - 
avea scritte delle preci in .caratteri d’oro; e ^ 
di. sua mano, stampò con uno stampo di legno 
un* ^Itra preghiera su d’ un pezzo di carta 
comune ; quindi postivi pochi grani d’ avan- 
djau in questa carta, gli benedisse, gli avvi- 
luppò con un filo di seta colore d’ arancio , 
che trasse da un pezze di stoffa , la quale se'm- 
brava destinata a quest’uso, e ci raccomandò . 
di sospendere questo pacchetto al collo , in una 
certa posizione, giacché, troveremmo che, in 
alcune circostanze, ci sarebbe utile,. Ci. lece 
recare del tè iu foglia , • con un pezzettino 
di soda. In questo paese, se ue.pone sempre;. , 

V 
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nell’ infusione del ^ 1* acqn« essendo troppo 
eroda per estrame ittinediatanaente il sapore 
delle foglie. Un formaggio di farina j. e di 
latte, leggermente asperso di zoccdiero e di 
poca ■ara secca , con on pasticcio di socchefo 
e burro, ed un gran piatto d’ ora , composero 
il presente, ch'egli ci fece. D formaggio avere 
un’odore fortttsimo, e noi lo demmo alla no^ 
sti-a gente nnilamente al tè ed ai doioK 11 
lama, vedendo che non volevamo riprendere 
il panno colore d* arancio , ci pregò di non 
darglielo che il di appresso , alla presMisa dei 
ghilunghs. Tutte le volte che abbiamo veduto 
quest’ ecclesiastico , fummo viemaggiormente 
convinti della semplicità delle sue maniere , e 
della generosità de' suoi sentimenti qnantnnque 
la stupidità del nostr’ interprete non ci abbia 
permesso di comprendere la conversazione di 
qnest’ nomo rispettabile. 

- .* HelIa sera il visir ed il deba ci fecero dire 
<d’ andar a ritrovarli un’ altra volta. Stavano 
scrìvendo ab garpan. Ghiesimo che gli fosse 
mandata una lettera ^ in nome nostro per in« 
foifmarlo eh’ eravamo gianti felioeraente, ed 
attestargli la uostra riconoscenza per le attenaio» 
si osateci. Ci venne promesso che il di apprcs- 
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•o ci verrebbero 'condotte delle bertie , fra coi 
potremmo' scegliere dei yahs che menteremmo , 
e che. pagheremmo soli quindici ruppi per te* 
sta;* gli altri servirebbero per portare la nostra 
ìànaj e le nostre bagaglie. Ci vennero quindi 
offerti due -gran bacili contenenti del riso , e 
‘del burro rinchiuso in nna pèlle di yak con 
ancora sa il pelo ed nn piatto' d’ uva secca-; 
era questo un presente che ci veniva fatto.- Il 
visir ed il deba firmarono purè un’ ordine hf- 
-diritto al loro intendente , con cui gli racco^ 
mandavano d’ inviarci cubito cinque capre. ' 
La sera il visir m’ inviò una tabacchiera 
d’ agata peè cangiarla colla tabacchiera di 
corno.- Avuta che l’ebbi, m’ avvidi che un 
'picciolo anello d’oro, riposto nel fondo, ser* 
viva ad aprirla, onde porvi il tabaccò 1’ a* 
pertura essendo tr<^po picciola perchè potesse 
essere Comodamente riempiuta. Mi venne in 
mente che il visir non avesse badato *a questa 
•particolarità quando data m’aveva la tabacchiera; 

■ ma che essendosene; risovvenuto, avesse potuto 
credere fra se d’ aver fatto un cattivo contratta.. 
' Volendo quindi punirlo della sna avarizia, 
feci mostra di non comprendere il suo nies» 
e gli inviai ’nn secondo coltello , con 
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nna picciola saliera di cristallo eoa coperchio 
d’argento,* che egli .aveva molto - rimirata la 
mattina tqedesima. ,La sua tabacchiera d'agata 
era a forma d’urna appianata dai. lati, e 'sor- 
montata, ad ogni manico da nna maschera di 
satiro. , Mi parve di lavoro greco. Se 6a lavoro 
degli ouniyas fa onore alia loro abilità. Il visir 
parve oon tento del suo nuovo conti'atto. . 

(i). Un commerciante ladaki ci fece 
vedere, del cuojo di Russia, .e del panno di 
Francia , e ci disse che i Russi aveano ultir ' 
mamente importate molte mercanaie nel suo 
paese dalla* via di Yarkend. 

I La sera iV visir, e gli altri mém|}ri del suo 
consiglio inviarono in traccia del .vecchio pan- 
di. Il fratello del garpan gli disse che egli, ed 
i suoi colleghi , erano impazienti di vederci 
partire , pel timore che non .ci accadesse uu 
.qualche sinistro, ciò che tornerebbe* ad essi 
a grave rammarico; aggiugnéndo che eravamo 
.di già passati una volta nel loro paese, e che 
siccome eravamo frenguis , • non poteva esserci 
.permesso di ritornarvi una seconda. ««.Non 


(i)^ Termom. Sg. ( 3.. ii. ) 
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» ignoro , - e voi' Io " sapete bene , rispose . il 
59 pandi, che non' sta in nostro potere T itn- 
55 pedire a questi stranieri di 'visitare il vostro 
55 paese,- quando andrà loro a ' grado. Su que^ 
55 sto punto essi non hanno ' alcun’ orcliue, a 
55 ricevere -' che dai loro supeinori;' ma nel caso 
95-. in ' cui dovessero far ritorno , essi sì condor-* 
95 rebbero colla stessa onestà , ' di cui he - foste 
*55 voi stessi testimoni-, ''ed alla' quale non avete 
95 potuto impartire che elogi 55 . Finito «questo 
piccolo 'discorso f il pandi se ne andò. 

Un djoari di buon’ aspetto , e ben vestito , 
■ venne a ritrovarci. Egli si chiamava Debù- 
Deba>Singh ed era il figlio d* un personag- 
gio , che godeva 'd’ una .'qualche considòraziòne, 
chiamato Dh'omn, che gli aveva ingiunto di 
vederci, e, fossimo o nò , d’ of- 

frirci i suoi servigi -in tutto *' ciò , che desi- 
derare potremmo. ^ Qualora questi supponesse 
che non fossimo ' mehants ^ . era incaricato - di 
dirci , che due • mila uomini erano ’ prQUti . a 
prendere' le aririi perda causa del rajà,: su- 
bito che fosse lor dato un punto di convegno. 
Aggiunse che il nostro viaggio essendo stato 
lu^igo^ ed avendoci, a quanto avea saputo j 
accagionate molte inùtili spese , • er ' si stimava 
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felice ^ fornirci « sa Si*imagar5 «n mandata 
di mille ruppi , se oi poteva essere d’ una qual» 
che utilità t c che ne rimborsefemmó T ano» 
montare a Herduar sia in mercanzie, sia. in 
denaro^ secondo che ci tornasse meglio a 
conto. Resimo grazie al Deba>Siogh delle sue 
offerte f che non abbiamo accettate; ma l*ab« 
biamo incaricato 'di renderci vari piccioli ser- 
vigi, in oni vi si prestò, di buon cuore. 

. Ho venduto tutto il mio corallo j per novanta 
rtfppi ad Amer-Singb , che- Io . passò a Deba- 
Singh per cinquanta capre della razza che 
dà la lana pegli scialli, e ven^ montoni , che 
gli dovevano venir consegnati a Niti , e con- 
dotti a Tchilkia (i)^ da Hark-Deb. Ciò non 
montava di. già > al valore del corallo,. ma era 
però il miglior oggetto, che. potessi ottenere 
in iscambio; giacché, nel caso in cui accadesse 
any<qaah}he sinistro al primo nostro convoglio 
di capre, verrebbe supplito dal secondo, pre- 
cauzione tanto maggiormente necessaria ‘in 
quanto che tutte le persone (die abbiamo ve- 


(() Gitili dei territorio di Bèreily, nell’Indo- 
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4atef ci dissero cbé quasi tutti questi aui-* 
lAali,' qualora si facessero -attraversare le moni 
lagne prima- ohe i freddi avessero incomincia-^ 
to, morr^bero nel viaggio.' 

•11 visir j ed il deba inviarono a dirci il 
sS (i),- che i yaks erano di già pronti per> 
essere caricali ; feoinio loro rispondere che 
non sarenlmo in grado di porci in' eammìn-o. 
che la mattina del dì susseguente] e che ci6 
dipendeva dall’èseousione del contratto da parte 
loro. Un messaggero ci recò dodici ruppi da 
parte del vi»r e' -del deba, ia vece d'un’ egual 
ntimero di capre, che s’ erano impegnati a 
procurarci , • ma che- non potevano fornirci^ 
Subito dopo vennero ad annnnziai'ei] che la 
gente -venula da Gortepe> desiderava viva-^ 
niente di ritornarsene a casa , e sperava che 
saremmo partiti nella mattina, non potendo an~ 
darsene , prima che non si fossimo |)Osti in 
cammino. Abbiamo rìpetnto quanto avevamo 
detto dianzi, ed abbiamo ordinato di condnrre 
il -nostro bestiame a pascere fuori della cittài 
Il visir ed il consiglio diedero ordine di chiù» 
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dere le porte ; ‘ allora abbiamo inTÌali dae ooh 
niini risoluti ad aprirle e 'meltervi i yaks di 
iiiori , ciò che si è effettuato senza resistenza. 
Abbiamo rimostrato vivamentè al visir , ed al 
deba V inconvenienza e la bassezza della loro 
condotta. 'Dopo alcuni rimproveri ' fatti loro , 
oi 'parvero confusi, e dicesi avessero *agi^ non 
di -piena loro volontà, ma per rinQbeoza 
degli emissari di Gortope, che avevano/ loro 
iiitiqaati gli- ordini del garpan. Dacché il visir 
ed il deba ritornarono alle case loro, é' noti- 
ficarono le nostre intenzioni alla gente di Gor« 
tope , questi , senza aspettare la nostra visita*, 
sellarono i loro cavalli, e se ne andarono. 

Vennero a dirci sotto mano da parte del visir e 
del deb^ che se vorremmo accettare dello zaffe* 
rano, essi prenderebbero nella sera alcune pezze 
de* nostri panni. I ladaki ricevono lo zafferano 
dai negozianti cascemiriani , in pagamento della 
lana da scialli, -efae loro forniscono, e lo 
danno poscia agli onniyas in iscambio di que- 
sta medesima lana , che , questi vendono loro. 
Questo zafferano mi .parve puro, ma caro, ciò 
che proviene in qualche modo dall’averlo dopo 
tanti scambj e passaggi di mano. In confor- 
mità delta nostra promessa ci .siatpo. recati 
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casa del governatore ^ ove fnmnio accolli con 
una cordialità calcolata ,* per cancellare tntto 
ciò eh’ era accaduto dopo 1* ultima nostra con* 
fereuza; la nostra condotta ha dimostrato d’ aver 
prodotto un tale effetto. Il visir ed il deba ci 
dissero che coirevamo veramente rischio di non 
potere entrare nell* Indostan , qualora differis- 
simo ancora la nostra partenza ; che qualora non 
seguissero che la loro inclinazione ci preghe- 
rebbero di rimanere piò a lungo con essi ; 
noa che la stagione essendo avanzata j sa- 
rebbe un gran motivo di 'rammarico' pel gar- 
pan e per essi, se ci accadesse un qualche 
sinistro accidente. 

(i) Siamo partiti da Daba il 26 agosto 
alle dieci ore della mattina.<2lbbìamo da pri- 
ma seguito lo stesso cammino , per il quale 
eravamo venuti; e, dopo passato il Tiltil ne 
prendemmo un* altro , che va in linea diritta a 
Hiti ; il primo era piò siauoso , ma migliore. 
Deba-Singh , venne a ritrovarci la sera nel 
nostro accai^pamento , e oi promise d’ inviarci 
tre montoni grassi per mangiarli. Ci pregò 
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, istaateniente di rilasciargli uu certificato , che 
attestasse com'egli si. fosse adoprato per esserci 
utile , ed una raccomandazione per fargli ot- 
tenere il permesso d’ entrare nelle provinole 
della Compagnia, non pagando che piccioli 
diritti. Abbiamo aderito ali’ inchiesta , e se 
n’ è partito molto contento. Dopo il tramonto 
del sole, fece assai freddo. Fecimo soggior* 
no il dì 27 , onde lasciare alle nostre bestie 
il tempo di riposarsi. 

21^ e 28 (1). Al levare del sole, vedevasi 
nel vicino fiume il diaccio alto pih di due 
pollici. Le montagne che abbiamo attraversate 
sono assolutamente nude , e sembrano conte- 
nere molto ferro. Trovammo nelle pietre fer- 
ruginose, delle ammonite generalmente spez.» 
sate. La strada fu estremamente faticosa; un 
ferzo ad un di presso del passaggio, o gAaf 
che separa 1 * Indostan dal Tibet , è di già 
scorso ; le montagne sono qui meno alte , e 
meno erte , di quelle ohe vedrerad nel Bu- 
thant (2). 11 fiume presso coi. eravamo aocam- 

fi) Termom. a8. ( — 1. 78.) 

(a) Picciola provincia, che T UinuUaya separa 
dall' Uudès, e che al sud ha quella di Paiukaudi. 
■Mou bisogna confonderla col Buian , gran paese 
situalo assai lungi all* est. 
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pati è il Tchanglù 4 formato da quattro rami, 
ohe scaturiscono dalle alture al di sotto' del 
Niti-Gat{ si scarica nel Setledj. 

< 2Q {i). Di gran mattino il tempo era fred-> 
dissimo. Siamo giunti sulle sponde del Djandù, 
le cui rive sono formate da gigantesche mon- 
tagne , ed abbiamo trapassato il colle , che se- 
para il Buthan dall’ Undès; il vento, che ' 
soffia dalle montagne di Buthan , coperte di 
neve, è freddo, e piccante ; da' salita fu lunga 
« penosa f . rapida e sdrucciolevole la discesa ; 
abbiamo molto soiTerto. Abbiamo lasciato in ad- 
dietro due de’ nostri cui era avvenuto qual- 
che sinistro accidente. Xe nostre capre , per la 
negngenza de’ loro condottieri, s’ erano smarrite 
di strada, e s’ erano arrampicate sino sul- 
r orlo 'd’ un precipizio, alto piir di cinque- 
cento piedi, lin montanaro le trasse da quel 
poeto ; si posero tutte a scendere correndo su 
d* un erto pendìo ; le ultime smossero dei 
ciottoli , die ruotolando con - violenza , minao>* 
ciavano di cogliere quelle , che si ritrovavano 
essere le prime { era curioso il vedere con 
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quale destresia queste capre , oontiunando seni* 
pre a correre , si scansassero , da tali pietre , 
per non rimanere colpite. 

Durante la notte del 20 al 3o (i) nevicò 
abbondantemente sulle montagne , ed un po* 
sulle nostre tende. . Un giorno piò tardi a- 
vremmo forse provati grandi imbarazzi per 
passare la gola. Eravamo accampati presso a 
pascoli eccellenti lungo un ruscello ; soggior- 
nammo il 3o. Il di susseguente ( 2 ) siamo 
giunti sulle rive dei Doli. Le montagne , che 
erano nude allorché passammo per recarci nel- 
r Undès , sono presentemente ricoperte di ver- 
dura; il fiume è molto più largo, e piò pro- 
fondo. Tra le piante , che ho osservato , havvi 
il tbana , c/cer ariclinum, la cui foglia é folta, e 
numerosi i baccelli. Questo sarebbe un buon 
acquisto pei paesi montagnosi e freddi dell’ Eu- 
ropa. 

■Il di primo settembre (3). Attraversammo 
tre volte H Doli./Eranvi ancora ai lati de' fram- 
menti del diaccio che 'avevamo veduto (Venen- 
do. Pessima era la strada non si può- figurarsi 

(i) Termom. 37 . (a- aa. ) 

(a) Termom. 4'* ^4*1 

(3)Termom. 36. (i.'jS. ) ’ 
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giammai che uomini y e bestie possano porvi 
piede , senz’ essere precipitati nel fiume. Ci 
accaddero molti siuistri. Abbiamo perduti due ’ 
altri j'a^s , e molti pacchetti furono lacerati. 
Il 2 abbiamo fatto alto a Gotang. 

5 (i) — La vista degli alberi, di cui era- 
vamo stati privi, per un gran tempo ci fece 
il più gran piacere. La legna di questo distretto 
si compone di betulle, di rhodendron , di sa» 
lici ( 2 ) , e di frassini. Il rabarbaro era in 
grano. Tagliai varie radici , che ho ritrovate 
tutte più o meno spugnose e fracide. li buco 
che vidi nel ra^rbaro di commercio , e la 
forma irregolare di tale radice mi fanno 
credere essere questo il suo stato naturale. 
Xrovasi qui molta genziana , che si chiama 
cafcr. Se ne dà in fusione alle capre, ed alle 
pecore, specialmente quando, andando nell’In» 
dostan , si suppone che il caldo possa inco- 
modarle. Non è possibile immaginarsi quanti 


(ij Termom. 65. ^ io. 66. ) 54 . ( 7 . 77 . ) 
44 . ( 5. 33.) 

(a) Rhodendron puniceum. Saiix eetrasperma-, 
Aoxb. 
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imbarazsi abbiamo avuti oggidì. Era quasi lu 
mezza notte , allorché aiamo giunti a Nili , 
quantunque la nostra guida Amer-^ngh ci 
avesse condotti > de* yaks di nnforzo. 

4. — Abbiamo fatto annunziare al sehana 
• il nostro arrivo ; aggiungendo che desiderava» 
mo vivamente di ripartire» e che al>bÌ80gnava» 
1110 di provvigioni. Ard)am ed ua’sltto si re- 
carono da noi entro la sera per dirci , che St 
converrebbe il di appresso sulle ' condizioni del 
trasporto delle nostre bagaglie. Attualmente nella 
.parte superiore del Butban si soffre ua*estrema 
ficarsezaa di grani, poiché i djuari, ed i 
dharntis hanno saccheggiati i gangari , e abi- 
tanti delle sponde dei Gange sulle montagne V 
che fornivano al paese alto il grano , che rac- 
coglievano r e quello che comperavano ne* d^ 
stretti più bassi. ^ 

.-.'9 — » Giunse un distaccamento di soldati o 
cipayes gorcali, composto d* un avildar e di qnat» 
tro soldati» che si recavano a reclamare una 
somma di denaro , di coi i Nitiesi andavana 
‘ debitori alla compagnia. L* avildar era latore 
d* una lettera colla quale Rhavani-Singh, capo 
di Solar, ordinava a tutti gli abitanti di Niti, 
di prestarci tutti i servigi , che stavano in loro 
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potere , ed agglugneva » cbe qualora non si 
conformassero a quest’ ingiunsione , ei farebbe 
loro pagare una grossa ammenda. L’avildar cì 
disse , cbe gli era stato raccomandato d'avere a 
nostro riguardo latte le immaginabili atten* 
zioni , . e • cb’ egli si recava immantinente a 
farci fornire la gente necessaria, per portare 
le bagaglio. Gli abbiamo dati cincpie • ruppi dt 
gratificazione in conto di quanto riceverebbe 
qualora ci servisse bene. Ci dié parola di 
farci partire il di appresso.' Un’ora dopo ri- 
tornò con tre cipayes , e gli abbiamo dati 
venti ruppi per la gente,- cbe dovea portar» 
le bagaglie. Ricusò il* nostro denaro adducendo 
cbe i nostri effetti doveano essere trasportati 
alle spese degli abitanti di Djosimath. Aven* 
dogli risposto, cbe viaggiando per motivo di 
pietà, non era conveniente il far trasportare le 
nostre bagaglie senza pagare,' egK annui a 
eevere in allora il denaro. 

Partimmo 1’ 8 di settembre i siamo passati 
da Gàmsaleh, Rompa, e Farkia,- villaggi che 
avevamo, vedati andando. Vicino a quest’ ulti- 
mo abbiamo fatto alto. Ad ogni sito gli abitan- 
ti , prendevano i nostri pacchetti per portarli 
in quello, cbe seguiva in appresso. 1 rnscelli 
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erano molto gonfi. Il ricolto del fofàr, o grane 
saraceno era abbondantissimo , e 1* avadjaa era 
quasi maturo. ■ , 

Quivi abbiàrao ritrovato un sicari, lo stesso 
cacciatore, che sulle sponde del Tchanglh 
areva ucciso per noi un barai ; egli era in- 
caricato dagli abitanti di Gamsaleh di custo- 
dire le loro case. Ci disse che i sehana gli 
aveano interdetto 1’ uso del suo facile , fino a 
che i riccolti fossero fatti, poiché T esplosione 
del colpo farebbe tosto cadere la neve. Per 
rispetto ai pregiudisj di questi popoli non sia- 
mo andati a caccia , quantunque fossimo di 
continuo tentati dalla quantità di pernici nere, 
che vedevamo. . > 

g — . (i). I villici furono renitenti prima 
di caricarsi de’ nostri panchetti quantunqne 
l’avildar li minacciasse d’ una ammenda, e loro 
onerisse di dedurre due ruppi sul pagamento 
della loro imposta ; alla .fine cedettero, e siamo 
partiti. Abbiamo passato il Doli su d’ un san- 
gha , in una situazione , in cui venne alzato 
un muro, il quale non ha che un’apertura , 


(i) Termom, 5 o. (7. 99. ) 
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e ciò affine d’ impedire che i montoui e le 
capre carichi di lana , e di sale j che vengono 
dall’ Undès , e dalla parte settentrionale del 
Bathan^ possin saltar entro del fiume. 

>’ Ci siamo accampati a Malari ( 1 ). Il paese 
fino a Lata al sud 3 viene denominato paese 
di Buthan. 1 snoi abitanti pagano annualmente 
ima* picciola somma agli onni^asj o il .sno 
equivalente in natura. La quota parte per Mar 
lari, è di sei ruppi, o il loro valore in orzo*. 
Quelli di tutto il paese fra Lata e Niti si 
dolgono sommamente delle estorsioni de’ gor- 
kali. L’uomo il piò povero è obbligato a pa- 
gare un . testatico di quattro ruppi. Tanta op- 
pressione fece disertare interi villaggi , e la 
popolazione ha diminuito di molto. , 

. La sera del to, frattanto che stavamo esa- 
minando le nostre capre , un malanno venne 
a discorrere con noi. Gli chiedemmo perchè una 
parte di quei villaggio fosse in rovine , e tante 
.case ' si • ritrovassero in uno stalo di disfaci- 
mento ; ci rispose che gli abitanti erano morti ; 
avendo quindi richiesto se una qualche ma- 
• . 


(a) Termotp. 54 • 
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lattia TÌoIenta e repentina li avesse pritati di 
vita j ci disse , che le capre di quelli che di« 
inoravano in nn quartiere che ci ha indicato 
erano state portate via dai djuari^ ohe quindi 
privati del messo di potere fare l' ordinario loro 
trafGco in sale o grano cogli ouniyas, erano 
stati impossibilitati a pagare la loro tassa ai 
govkali , che questi in allora preso aveano il 
restante del bestiame, e degli utensili di qne> 
SI* infelici , come anco gli stessi anelli dèi naso 
delle mogli loro , e delle loro figlie , e tratti 
i figl) in schiavità. Molti eran morti di fame ^ 
altri avean presa la foga. Aggiunse che com» 
presa b tassa regolare, ch’era di due. cento 
cinquanta ruppi, gli abitanti di Malari paga- 
vano due mila ruppi. « Ne’ tempi de’ nostri 
ra)à, esclamò- quest’ uomo , questi cortili, 
* che oggidì vedete vuoti, erano seppi di ca^ 
'•» pre : ogni abitante in età avanzata , aveva 
una casa per collocarvi suo figlio, allorchi 
»i lo ammogliava , ed uu’ altra per la figlia , 
ricéveva una* porzione dèi bestiame; in 
39 allora eravamo se non ricchi , per > lo meno 
39 agiati', occupati', e felici. Oggidì , esiamo 
poveri , oziosi e miserabili. Se avessimo an- 
cora de- padroni quai voi , questi recinti 
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» raccl^iuderebbero altrettanto bestiame, quanto 
» in passato ne conteneTano ; ma oggidì, se 
» taluno colla sua attività si forma una pio> 
39 ciola greggia di capre, il brigante djnari o 
■» dbarmi l’ attacca , e glie la poi*ta ria. Dai 
■99 padroni nòstri attuali non possiamo ottenere 
>9 soddisfazione alcuna , nè siamo forti' abba» 
9» Stanza per usare della rappresaglia ». Indi» 
pendentemente dalle escursioni che i djnari 
fanno a mano armata per saccheggiare questi 
pacifici abitanti delle montagne, sono inol- 
tre interessati a distruggere il commercio 
loro, affine d* avere una parte maggiore in 
quello che si fa coll’ Undès ,'e eh’ è di tanto 

Ci avvidimo. Tu settembre (i) , passando 
' alla diritta del Doli , che da quando abbiamo 
veduto quésto fiume, enormi frammenti di 
roccie , e grossi legni s’ erano accumulati nel 
suo letto. Ci siamo fermati fino al 1 3 a Dj— 
helim , villaggio situato sul pendio d’una mon- 
tagna molto più alta della strada che va da 
Lata a Malari.' Non rimangono più di questo* 



(i) Termem. 58. ( u* ) ’ 
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TÌlIaggio rh«> dne o tre case. Un’abitante} ci 
disse che qualche tempo prima , Deba-Singh , 
quello stesso djuari che s* era dimostrato tanto 
attento per noi , aveva devastato tatto il paese 
'per due mesi } e rapito due mila capre} mon- 
toni } o jraAs , sena’ essere minimamente in- 
quietato dai gorkiahs , o obbligato ad alcune 
specie di restituzione, o di riparazione. 

j 3 — (•) — Rientrati sulla vecchia nostra 
strada , siamo stati scontrati da un messaggie- 
ro } . che ci recava una lettera di Sbava ni- 
Singh , e d’ un’ altro di Djagrùp } djemadar 
del distaccamento posto attualmente a Bara- 
gaon , ed a Djosiinath. Il > primo ci scriveva 
ohe i gorkali l’ aveano molto molestato per 
averci assistiti a trasportare le nostre bagaglio ; 
ohe egli avrebbe perduta la vita se non fossi- 
mo ritornati per la stessa strada, ma che at- 
tualmente egli era ben tranquillizzato , e pronto , 
a fare tutto ciò , che potesse per servirci , 
aggiungendo che potevamo prendere a nostra 
scelta la strada di Painkhandi o quella di Bu- 
than. Djagrùp ci diceva che nulla negligerebbe 
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per procararci cii, che facilitare potesse il 
nostro ritorno. 

Dopo passato il Doli sa d’ ón cattivissimo 
-sanghaj abbiamo valicata aua montagna som- 
mamente erta. Detestabile era la strada , ed in 
varj siti non aveva più d’ un piede di larghez- 
za ; le parti saglienti al di sopra del capo del 
viaggiatore 1’ obbligano a marciare chinandosi 
quasi perpendicolarmente al di sopra del letto 
del fiume ^ che scori'e a cinquecento piedi più 
sotto. La discesa non fu nè meno rapida, nè 
meno difficile. Taluno fche dal basso vedesse 
ì viag^atori sull’orlo dellé roccie , ad' una 
tale altezza , concepirebbe per • essi le più vive 
inquietudini. In più d’ un sito , fummo obbli- 
gati a camminare colle mani , e colle gi- 
nocchia ; le stesse capre rincularono un’ istante 
all’ aspetto delle difficoltà che aveano a sor- 
montare. •- i ■ ■ 

■ .Qnantnnque data avessimo ai sehana di Djhe- 
lim una' somma di denaro- per pagare la gente 
che portava gli effetti , essi se l’ erano ritenuta 
senza fornire i viveri a quest’ infelici , che 
avevano sopportato il peso ed il caldo della 
giornata. 
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(i). Passando sat Doli nn cattivo' pon* 
te, sbalzò una di quelle travi che ne sostene- 
vano 1* estremità , e fece cadere neU’acqua la 
più bella delle nostre capre « cb* era pregna ^ 
e che rimase annegata j e tratta dalla forza^ella 
corrente. Nello . stesso sito uno schiavo de) 
pandi , infranse il mio orinolo contro una roo- 
eia. Quantunque quest* incidente nù spiacesse 
afsai , mi increbbe però molto meno che )a 
perdita d* una povera capra j la quale non mi 
«ostava che un solo ruppe ; ma quanti perigli 
non era mestieri cimentare per' ottenerla 1 men- 
tre Toriuolo non valeva che la pena di pagarlo. 

Siamo passati al di sotto di Tolma , villag- 
gio circondato da campi di marteha. di colore 
chermisi. Questa pianta è stata presa sovente 
per il lalsag dell'Indostan ( amaranthus genge- 
ticus ). 1 cipajes che nell'anno i8o8.» accom- 
pagnarono il distaccamento incaricato d'esa- 
minare il Gange , caddero nello stesso errore » 
e se ne servirono qual camaugiare. In poc» 
tempo coloro , ciré n' ebbera molto mangiato > 
provarono forti evacuazioni • ed ebliero 1* in- 
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terpo deila bocca pieno di scoriazioni. Kidla- 
meno j gli abitanti delle montagne se ne 'sen^ 
▼ono senza risentirne alonn inconveniente 
purché sia novella; ma mi sono scordato di 
chiedere in qual maniera la condissero* 

Siamo arrivati il dì i5 a Lata (i) , città 
che non consiste che in otto o nove .case. -Vi 
si scorge un tempio di Nanda-Deba il oai.ser» 
vigio è supplito da sacerdotesse , che a quanto 
dicesi non fanno votO' di castità ; esse > possono 
-avere cogli nomini qne' rapporti che loro meglio 
convengono , senza riguardi di sorta alcuna. 
Djovahir-Singh , capo- di questo luogo , conosco 
ahnalmeote qnello che noi sianao realmente ; 
dimostrò egli 3 piò vivo desiderio- d* immolare 
una capra alla divinità y onde porgerle grazio 
pel nostro felice ritorno ; ma credo , che il sun 
buon* appetito pii di alcun altro • motivo di re** 
ligioncj l’ abbia indotto a fare tale domanda. 
Egli- ci disse essere carissime le provvigioni, in 
causa delle straggi commesse nel paese da duo 
'mesi a questa parte dalle cavallette. I due ul- 
timi giorni , ne vidimo moltissime spiegare il 
volo verso 1* Undés, ove depongon le ova* 


1 1 ) Termom .. 58 . ( 11 . 54» ) 
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■ .11 dì i 6 (t). Abbiamo passato su d’ un sangba 
il Renij'che separa il Butban daH’ Indostan , 
«•‘Scarica nel Doli.. Il 1*7 « la pioggia -fu tanto 
forte, che 'non .potemmo, gustare il piacere ..di 
godere dell* ombra de’ castagni d’ India , e dei 
rhòdendrons j sotto- de’ quali* siamo, passali. Su 
d’ un castagno v’ erano delle scimie che man- 
giavano aridamente il ..suo frutto tanto poco 
ricercato dagli altri animali. Fecimo alto su di 
'-nn terreno incolto, e circondato di sarson , o 
«mostarda in' fiore. fihavani-Singb., c.apo di 
Baragaon , venne a vederci. Il Diemadar Dja- 
grhp c’ inviò ! del riso, e .della farina, ed il 
dì .appresso <^dél selvaggiume. 

' Si vide'più sopra, -che, quando eravamo a 
•Tirtapuri nell’ Undès , il 14 . loglio, correva 
•voce che da Sritiagar. fossero stati chiesti degli 
■schiai-imenti , su .due europei , oh’ erano pe- 
netrati nell’ Undès. Ecco quanto ci disse Dja- 
grìip su questo proposito. Certo Da&rath,dis^ 
impiegato d’un posto importante ,ohe aye.va 
occupato a Srinagar, scritto aveva a Catman- 


(1) Termom. 73. ( 17. 7G. ) 64 > ( > 4 - ) 

66. ( i5. Iti. ) 
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dà (i)‘ che Bachtì-Tapa (2) avesse pennesso 
a due europei di traversare . un distrtUo del 
suo territorio per recarsi nell* Undès. II gò-' 
verno di Nepal , rimproverò. Bachti ; questi 
fece tosto partire Djagrùp con trenta nomini 
afiìne di esaminare qual fondamento avesse il 
rapporto di Dasrath , eh’ era da lungo tempo 
stato suo accanito nimico. 

Djagrùp apprese al suo arrivo a Baragaon 
che Bhavani>Singh aveva abbandonato la sua 
casa onde evitare le vessazioni d’ un distacca- 
mento d’ uomini , che appartenevano a Das- 
rath. Ih numero di novanta questi e’ erano - 
impadroniti della sua casa , aveano atterrate 
le porte de* magazzini , e v’ avèano mangiato i 
grani che vi hanno ritrovati. Djagrùp aveva 
fatto dire a Bhavani-Singh che la sua 'peesOna 
era sicura questi fu a ' ritrovarlo. Gli dichiarò 
che ignorava che noi fossimo europei , ed ag- 
giunse d’ aver ricevuti otlantassette ruppi pel 
trasporlo delle nostre ba aglie a Niti. Dasrath 
accusava Bhavani-Singh d’ aver ricevuti tremila 


(1) Capitale del Nepal. 

(3) Capo d’un distretto del Painkbudi: 
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ruppi in pagamento» affine' che una tale fal- 
sità gli fornisse un pretesto di rovinarlo cos- 
tringendolo a forsa a pagare questa somma. 
Secondo i rapporti spediti a Catmaudù , noi 
eravamo partiti coll’ intensione di fabbricare 
due forti « Tuno a Nili, l’altro .nell’Undés^ 
di porvi de’martcbas di guarnigione» d’ andare 
poscia per il Bebesin a raggiungere i Seikhs , 
e riuniti' a questi » invadere il Nepal a mano 
armata. In quanto alle voci » che correvano 
fra gli abitanti , erano eccessivamente ridicole ; 
dicevasi avere noi portata via la pietra filosa- 
fale , e tre ieks di ruppi alla moglie delht 
Compagnia. 

Il i8 (i). Giunse una lettera del figlio di 
Bhandù-Tapa , che era a Solùr. Scriveva egli 
a Djagrhp d’ avere a nostro riguardo tutte le 
attenzioni immaginabili, e di sorvegliare accib^ 
le nostre bagaglio non provassero alcun sini- 
stro. Egli desiderava , che il di appresso » an- 
dassimo sino a Solur, situato a cinque co$ al 
di sotto di Djosimath, ove noi ci procureremo 


(i) Terittom. 6a. ( i3. 3a. ) ^4* C <9. 65* I 
64 . ( 14 . ai. ) 
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aio àgerolmente delle provvtgioai ; ciò cte 
non era posaibile a Baragaon. Àbbiamo rap- 
presentato che il tempo piovoso non cel per- 
metteva , impegnandoci di partire , tosto che 
facesse sereno. 'Il di i<) (i). ,La caontagne fn- 
rono copèrte di neve. Ci siamo fermati a Ba- 
ragaon ; la pioggia ha duralo quattr’orej quindi 
}’ aria fu fredda , e d* una incomoda umidità. 
11 dì susseguente (2) , Djagràp ci rappresen- 
tò , in termini fortislsimi essere cosa estrema* 
mente dificile il procurarsi de* viveri a Bara- 
gacm. Partimmo quindi ^ ed al di là d’ un 
ruscello vidimo Taria pregna d*. una infinità di 
cavallette alcune erano d* un giallo pallido , 
ma la massima parte del colore d* arancio. 
Stavano riunite a quaranta a cinquanta su 
mucchi d’ erba secca , o su pietre , e vi resta- 
vano ti'anqnillamente come per riscaldarsi ai 
sole ; altre mangiavano le cime del raandna » 
oh* erano quasi mature ( 5 ). Erano esse in 
questo distretto da [»à di due mesi; ma fatto 


(1) Termoin. 59. (li. 99- ) 36 . ( i. 78. ) 
(a) Termotn. 67. ( ii. io.) 

( 3 ) Cynoturus Car acuita^ 
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non aTcano i guasti , che s'erano euppotili. Cì 
fu detto che un leopardo, che sì faceva ve- 
dere sovente in qne* dintorni , aveva portati 
via tre ragazsi , ed uccisi due nomini , nè 
s’era ancora potata scnoprìre la sua tana. Ci 
siamo accampati a Djosimath , vicino d* un 
tempio ; tutto il terreno era ricoperto di riso, 
di raartcha , di mandna , e di sava (i).Fum> 
mo avvertiti che il leopardo potrebbe beuissi- 
mo attaccare nella notte le nostre capre t fé- 
cimo accendere gran fuoco , e vi postammo 
da presso ad esse una forte guardia col fucili 
carichi. » • 

Riseppimo il 21 (2) che il leopardo aveva 
commessi de* guasti in un villaggio all’ èst. di 
Djosimath. Le mie capre non vi avevano po> 
tuto arrivare per le difficoltà delle strade , 
e per essere' tutte fangose ; quest’ animale è 
d’ una proprietà estrema. Giunta la gregge ad 
nn fangoso passaggio ; ' la capra eh' era alla 
testa s* arréstò ; lutto il rimanente rimase come 
bloccato in una stretta gola , su della quale i 


( ( ) Panìcum colonum . 

( 3 ) Teemom. 55. ( io. ) 
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raggi del sole rifflettevano con ardore quasi 
insopportabile pegli nomini , e che doveva bene 
affaticare que’ poveri animali , esposti d* al- 
tronde al soffocante vapore , che sorgeva dai 
fondo di siffatta gola. Finirono per, trarsi d’im- 
piccio , arrampiccando su gran massi di ^ro(^> 
eie. Nella sera gingnemmo a Solar, villaggio 
Composto di isolate capanne., e residenza di 
Bhavani-Singh , che n’ è il neghi. Una delle 
.mie capre è morta , e i cipayes gorkhias . me la 
chiesero per .mangiarla da cena. 

Siamo andati a oacoia , il 23 , in compagnia 
d’ un coltivatore il. quale ci disse che se vo- 
lessimo arrampioare fino sulla, cima d’ un’ alta 
selvosa montagna , che fa parte della catena 
del gran Tugasi , avremmo verossimilmente 
scontrati de’ cigniali , degli orsi , de’ caprioli j e 
de’ fagiani. Valicammo un erto pendìo , at- 
traversando una foresta di pini , di , abeti , di 
cedri, di sicomori, di castagni d’india. ,. e di 
tassi. Questi ultimi, portano qui il nome di 
tuners. Enormi erano i cedri; noi ne abbiamo 
veduto uno di diciotto braccia di circonferen- 
za , preso quattro' piedi ai di sopra della terra , 
e di circa cento ottanta piedi d’ altezza,; un 
altro , caduto, a terra « aveva centocioquanta- 
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nove piedi di longhesza. Gli alberi d’ una tal 
prodigiosa dimensione non sono qui rari. Giunto 
anir alto , ho goduto d* una maguifica vista , 
abbellita soprattutto da una caduta d* acqua di 
ottanta piedi oirca d’alteasa, su venti di lai><- 
gbcBza. Essa forma la sorgente del FataUGanga 
che va a perdersi al fondo d’una gola, fra duo 
‘file di montagne. Scendendo , vidi de* sorbi , 
i cui frutti erano di molto pi& • grossi di quelH 
che questi alberi producono in Inghilterra. 
Riàaasi attonito della bellezza della canapa , 
che cresceva presso nna casa. Var^ gambi 
aveatio dodici piedi d* • altezza , e nessuno 
meno di dieci.'- Il proprietario del campo mi 
disse che allorquando la pianta è a quel grado 
di matnranza conveniente per strapparla , ciè 
che avviene alla fioritura , se F espone al sole 
sul tetto delle case sin tanto » che sia perfet* 
tamente disseccata ; in allora se la spoglia 
della sua corteccia « e se ne fa de* pacchi. Vi 
si pone ogni cura , dorante il tempo che la 
canapa sta sul tetto di -non lasciarla bagnare « 
poiché si crede che 1* umidità diminuisca la 
forza delle fibre, e la si spoglia quindi. colle 
dka della sua corteccia. 

*' ]!?ella sera la madre di ■ Bhavani*-$ingb , oi 
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■épprese che sua figlia ed un’ altro capo a’ e- 
rano nascosti onde sottrarsi all’ oppressione dei 
gurkiahs. Ella ci fece un’affligente quadro delle 
concussioni , che costoro commettevano , e ci 
assicurò che i nostri effetti verrebbero spediti , e 
che Bhavani'Singh , quantunque assente sa-^ 
rebbe fedele a’ suoi impegni, ma che non lo 
vederemmo , temendo egli , come temeva pure 
2 di lui compagno , che non s’ impadro- 
nissero delle loro persone, e non le in- 
viassero a Srinagar. Si sforzò soprattutto di 
persuaderci che tutta la sua famiglia prendeva 
a noi il piò vivo interesse. 

Il 24. Fecìmo venire sotto le nostre tende il 
figlio di Bhandù-Tapa , e Djagrùp , e ci siamo 
spiegati con essi intorno alia nostra situazione. 
Questo giovinetto ed un vecchio di lui ajo , 
ci fecero conoscere il loro rammarico pei 
ritardi ehe provavamo , aggiungendo essere 
pronti ad accompagnarci loro stessi a Pàli, 
ove vedremmo Bhandò»Tapa, ed ove potremmo 
assicurarci che i nostri effetti arriverebbero 
tre giorni dopo di noi. Fu ben d’uopo ao- 
coutentarci di tali spiegazioni ; nullameno ab* 
biamo soggiunto , che se non venissimo a sa* 
pere fra tre giorni che le nostre bagaglie foe* 
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Be o già Ulraiìate pw raggìaagerci , ci saremmo 
posti in cammino. Pensando che sarebbe buona 
cosa che una persona , al fatto della maniera 
di aver cura delle capre , e di coltivare il riso 
di montagna y accompagnasse questi animali 
fino a Calcutta , e fora* anco fino in Inghil» 
terra , comperai y per trenta ruppi , uno schia* 
vo , che mi venne offerto. 

Djagr&p venne ad accomiatarsi da noi il di 
26. leggendo eh’ ei s’ attendeva di ricevere un 
presente , ho riempiuta una scatola di porcel- 
lana, di cinque ruppi , in timascas , e gliela 
diedi. Egli se ne andò , e mi parve soddisfat- 
tissimo di questo regale. 

Alle ore nove del mattino siamo partiti da 
Solùr. La fine della giornata fu faticosissima , 
per la gran pioggia che cadeva a torrenti. Ia 
superficie del cammino 'era .come agghiacciata > 
e tanto sdrucciolevole , che tutti abbiamo fatta 
qualche caduta. Giunti sulle sponde del Garùl- 
Ganga ; di cui impetuosissima n* è la corrente ,• 
faceva tanto oscuro , che non sapevamo come 
guidarci. Conoscevamo soltanto d’esstre a’ piedi 
d’ nn erta montagna. Siamo stati obbligati d’ a- 
spettare quivi tre quarti d' ora , sino a che 
fosse recato un lume, che ci fece scorgere 
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cmo stretto sentièro, rapido, e zeppo di pietre , 
e di lunghe erbe. Ebbinio molta pena per riu** 
jiire le capre, e farle entrare nella golà , giac- 
ché si fermavano di sovente. Dopo una posa 
più lunga deir ordinàrio^ siccome non era possi- 
bilé farle passar oltre, mi recai al centro della 
gregge < de vedere ciò , che la rattenesse. Giunto 
alla Già di quelle che erano le più iónta-iie mi 
sentii sdrucciolare su d' un erto sporto lungo 
il pendìo d’una roccia, senza sapere ove mi arre- 
sterei. Fochi secondi dopo mi ritrovai a cavallo* 
d* una pietra, coi piedi sospesi airaria. A foi*za 
di tastare da ogni parte , mi riuscì di porre la 
mano su dell’ erba , abbastanza soli<ia per so- 
stenermi; quindi aiutandomi colie mani, e coi 
piedi, pervenni a sollevare la mia testa al di sopra 
dell’erba , che Gaa(^eggiava il sentiero ; e pò- 
scia la mia gente Gtii dal trarmi d’ impaccio; 

Gì siamo accampati a Pauki-Math, villaggioi 
abbandonato ; è situato sulla vetta d’una mon- 
tagna , e circondato , -eccetto dal lato del Gu- 
me , d’ un’ auGieatro d’ altissime eminenze. Il 
dì 28 eravamo a Furùt-Kotù. Il dista'ccamenttf 
gorkali , che o’ era sempre alle spalle , c’ in- 
vitò a rizzare le nostre tende vicino d’ una 
piccola casa 0 forte , che si costruiva per do- 
Tom , JL i 3 
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min.ire la strada di Bbadrinsth , 'e quella di 
Djhija suir Alacananda , che conduce a Bau» 
dhat j ed" al tempio di Kedarnatli ; ma noi ci 
siamo niiutati per motivi facili ad indovinare.' 

Bbavaiii-Singh ci fece dire , il dì primo ot- 
tobre , per mesto di.Hork-Deb, di tenerci in 
guardia , poiché temeva che non s’ ordisse un 
qualche tradimento contro di noi. In conse- 
guenza , i gorkali avendoci invbta ■ della gente 
per portare gli effetti , ci siamo posti in cam- 
mino colle convenienti precauzioni ; attraver- 
savamo un paese che fioriva altrevolte , ma che 
oggidì offre appena le tracce della coltivazione ; 
il progressivo abbandono dei villaggi lo minaccia 
della perdita di tutti i suoi abitanti, se. resta 
sotto il dominio de’ gorkali. Tutti i governa- 
tori , ed j comandanti delle truppe veggono 
ciò che si passa , uè alcuno sembi-a fare il 
menomo sforzo per arrestare i progressi della 
spopolazione. I governatori non restano in ca- 
rica che soli pochi anni , e sembra la massima 
loro esser quella di porre il tempo a profitto , 
sè importa il male che le loro vessazioni fanne 
gravitare sui paesani. Del resto^ siccome ognuno 
cerca d’ uscire dalla folla , i due terzi delle 
truppe dei comandanti consistono in abitanti 
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de’ paesi soggiogati. Eravamo di continao av- 
vertiti di starceue sulle guardie. Il di 9 otto- 
bre , abbiamo •passato il Piudar-Go'nga su d’ un 
djhula , e abbiamo ritrovato presso Carna- . 
Pruyagaj Pobandù-Tapa sedato sotto un pipai 
(Jìcus religiosa ) $ o albero de' Baniaus. Allor- ' 
cbè g'i lummo da preséo, s’alzò, e ci fe’ dire 
elle dopo esserci riposati , e dopo aver man- 
giato , ei verrebbe a vederci. Egli si presentò 
diffatti in quella stessa sera, in compagnia 
d’ un bitchari , e d’nn kemuniah. Ecco qual 
fu la nostra conversazione. « Per qual mo-* 
99 tivo, ci chiese egli, avete voi attraversalo il 
99 nostro paese ? — Perchè volevamo vedere 
59 i cavalli dell' Undès , e procurarci delle ca- 
59 pre , della cui lana si. fanno gli scialli..—' 
99 Perche vi siete travestiti ? — Sappiamo es- 
99 sere costume dei pellegrini l’ adottare questo 
99 mezzo ; ma avevamo un’ altro . motivo j era 
9» cosa evidente , che se non si fossimo ser- 
99 viti di questo mezzo, non avremmo potuto 
99 penetrare nell’ Undès. Voi non ignorate l’in- 
99 gresso in questo paese essere interdetto ai 
99 gorkali (i) e agli Europei. — Perchè non 


(r) 1 Tibetini ebbero frequenti alterchi con qae> 
sto popolo. 
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avete chiesto un panraaab Se avessimo 
» atteso il tempo necessario per ottenerlo , la 
» stagione convenevole per atthaversare l’Hi- 
39 malaya sarebbe trascorsa , ma se avessimo 
9» ritrovati i cavalli , di coi abbisognavamo pc? 
9 > viaggiare» avremmo clnesto nn permesso 
9» per attraversare il paese de* gorkali. Del 
9? resto* avete forse a dolervi di qualche cosa 
99 sul nostro conto? Abbiamo forse nella no*« 
99 etra marcia , intorbidato il buon ordine » e 
$9 la tranquillità del paese ? •— In nessuna 
99 maniera. — Sapiate che ceotinaja di Nap»« 
39 lesi hanno attraversate le possessioni della 
99 Compagnia » e si sono recati » o.ve and& 
99 loro meglio, a grado , senaa che alcuno li 
99 aM)ia giammai molartati. ~ Ciò è vero^ 
99 nnllameno desidero che restiate cinque gioiN. 
99 ni fovs’ anco quindici » o diciassette » a Cai> 
99 naprayaga » fino a che i varj capi abbiano 
99 presa una decisione sulla condotta , che 
99 deggion tenere. — Siamo già » sotto varj 
99 pretesti; stati trattenuti in parecchi siti; il 
99 nostro denaro ò quasi del tutto esaurito^ 
99 non possiamo piti fermarci che: un giorno » 
99 quindi andremo a Pali» ove ci fermeremo 
99 due giorni. Sono costretto di recarmi a 




Digilized by Googic 



a^5 

i) Srìnagar per causa del dashara: di modo cbe 
» dimani voi non ritroverete gente per por» 
7» tare i vostri effetti ; ma siate sicari d* a» 
S 9 verno pel dì susseguente ^ e il bitchari vi 
x> accompagnerà fino a Tcbilkiah ». 'Abbiamo 
fatto a Bbandù-Tapa uu presente , di cui ri« 
mase contentissimo , e ci siamo separati buo- 
pissimi amici, per lo meno in apparenza. 

Il dì IO. Bbandu-Tapa è partito in palan-r 
chino; coloro che lo portavano aveano ua 
buon carico , poicbìì pesava per lo meno due» 
cento libbre. Ganaprayaga nel* 1808, era una 
città molto popolosa ; ma oggidì ()ocbi bra mi- 
ni , che servono il tempio , e pochi mollahs ^ 
che prendono cura del djulah , compongono 
tutta la sua popolazione. Il di 11, ci siamo 
accampati sulla diritta del Pindar. 

Un domestico , che ayeva condotto da Pi» 
pal-Koti j e che era stato .varie volte a Ad- 
Badri , mi disse , il di 12, la strada alla di» 
ritta del Tchand-pùr seguita costantemente 
dalla gente del paese essere pih corta , e 
migliore di quella, che passa da Topa , 0 
• Tambu-Goti. Siccome mi premeva di ab- 
breviar le distanze , ho risoluto di seguire 
questa strada. 11 signor de Hearsay prèferì 
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r altra ; supponéra essere indilTerente , la no* 
atra separazione non dovendo durare che po- 
che ore. Mentre camminava nn gorkali , che 
■non aveva ancora veduto j e che al suo vesti- 
to j sembrava essere d’ un rango agli altri su- 
periore i mi parlò con insolentissimo tuono e 
si pose in una minaccevole attitudine, batten- 
do violentemente contro terra il suo fucile j 
strappai il mio dalle mani del mio domestico, 
e Tannai, coll* intensione disfar fuoco sa 
queir impertinente , se facesse un sol passo 
verso di me. Un altro soldato accorse , mi 
pregò di calmarmi , e rimproverò quello , che 
su' avea minacciato. ; , 

’ 11 vicino villaggio era so d’ una elevatissima 
posizione. Lasciai le mie capre poche tese in 
addietro ; e accompagnato da Tchòta , mio 
baiasi, andava a. poetarmi in un sito cinto' di 
fabbricati. V.enti cipayas gorkali, la maggior 
parte ligure nuove, stavano dinanzi a quésto 
sito : i miei effetti si ritrovavano al di sotto. 
Chiesi di parlare al capo del distaccamento ; 
e lo pregai di dirmi , ciò che signifìcasse la 
riunione di tutta questa gente armata. Mi . 
rispose che siccome s’ era , supposto eh’ io 
farei alto in quel luogo, tutto v’ era stato 
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preparato per accogliermi convene'Colmente. 
Replicai mia intenzione^ esser quella di passare 
il Tchand-pùp la sera stessa, e che desi- 
dererei sapere se egli ci fornirebbe la gente 
necessaria per portare i.nostri effetti. Egli pre^ 
tese che fosse impossibile il procurarcene , 'é 
che , vista T ora avanzata , non fosse possibile 
gìngnere a Tchand-pùr. Veggendo che nulla 
eravi a ripromettersi da quest’ uomo , e che ci 
ricusava per fino una guida diedi ordine alla 
mia gente di gettar via gli oggetti n)eno pre-^ 
ziosi 3 di dividersi il rimanente, e di marciarei 
IVullamenOj siccome la notte era vicina, era 
evidente , che' non potrei giugnere alle sponde 
del Neltah. Rizzai quindi la mia tenda su 
d’ un sito elevato, vicino ad un picciolo tem- 
pio ; vi postai sentinelle ad ogni, angolo > 
ed ebbi cura di tenere acceso un gran fuòco', 
onde potessero veder da lontano. La mia po- 
sizione .era tanto buona quanto sperarlo poteva 
in sì critica occorrenza. 1 fakiri , che servono 
il math , mi consigliarono di star bene in sulle 
guardie , poiché una tigre area di recenti por- 
tate via tre persone* in questo distretto. t . 

! La notte passò tranquillamente. Il dì 
0*'a appena sceso sulle sponde d* un fiume , 
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quando ricevetti un viglietto del sig. Hearsay^ 
in cui mi scriveva che il di prima gli avevano 
inibito di passare dal villaggio di Topè , inti- 
mandogli di recarsi Ov* era io stesso. Egli non 
volle acconsentirvi ; e fu in grasia della sua fer- 
mezaa, che non ai posero pih ostacoli 'al suo 
cammino i ma i gorkali però rimasti in addietro 
arano occupati a porre le pietre ai loro facili 
nell’ istante j in coi egli passava. Egli era ^unto 
ad Adh-6hadi'i , si teneva sotto alle armi , e mi 
invitava a ra^iugnerlo il più' presto che mi 
josse possibile. Un’ ora dopo > lo ritrovai ac- 
campato sn d’ un terreno piano , fra i tempj 
d’ Adh-Bhadri , e un nellah. Subito dopo , 
coloro, eh’ erano venuti per portare i nostri 
effetti da Bodoli , s’ alzarono tutti in una 
volta , probabilmente dietro le istigazioni dei 
gorkali , e scapparono. Si voleva certamente 
con questo modo ritardare la nostra marcia ; 
ma ci sbarazzammo di bel nuovo delle cose 
meno preziose , e dividendo le rimanenti fra 
la nostra gente siamo partiti la sera stessa. 1 
gorkali non tardarono a seguirci. AH’ istante 
in cui ci ponevamo in cammino, Hark«Deb ci 
raggiunse dicendoci che un capo gorkali era al 
di dietro delle nostre bagaglio , che avanzavano 
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■lentamente. Ci siamo ‘accampati a Massi; i 
gorkali si -sono postali a cinquanta tefe da noi. 

Il (*)•."— Valicammo il , Devali-I^lki- 
Gbat, passaggio preceduto da una foresta di 
castagni d’ India , noci y .qnercie verdi y e rho» 
dodeudri. Ci fu detto y che da tre mesi , le 
-tigri vi aveauo uccisa molta gente. Essendoci 
fermati per mangiare un po’ di riso « e di dal, 
ì gorkali, in vece di fermarsi viciqp di noij 
come, per lo innanzi, andarono, avanti due 
miglia per preparare il loro pranzo , e fer- 
marci al passo di Sobha. Se non ‘fossimo stali 
imbarazzati dalle nostre capre , avrenmao sveor 
tati i progetti de’ nostri inimici , prendendo 
-un’altra strada, cbe non avrebbe tarcUto a 
condurci sulle terre della Compagnia;' ma nella 
posizione , in cui ci. ritrovavamo era d’ uopo 
assolatamente continuare la sjtesss strada fiup 
al passo di Sobha , al di là del quale riusci- 
rebbe loro difGaile: l’ arrestarci. La sera avendp- 
fatto alto in una piànura* sulla sinistra di |lan>- 
ganga, un’afGttajuold ,ci còndnsse suo Gglio, p 
ci fece sentire il rammai'ieo , che provava per le 
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nostra posUioue, credeadoci prigtooieri; quando 
egli fu informatò , e gli abbiamo spiegato che 
la cosa non era tale ; com* ei la supponeva ci 
- soggiunse che lo saremmo ben presto , poichò 
tutti i distaccamenti gorkali , che ci spiavano 
doveano riunirsi a Sobha , ed arrestarci. Tutti 
'gli affitta) uoli aveano ricevuto l’ordine di pre- 
. 8tai*e mano forte ai gorkali , nel caso che fa~ 
' cessimo rfsistensa. La nostra scorta ci lasciò 
soli anche in quel luogo , per recarsi > in nn. 
'villaggio poco distante. La nostra gregge di ca* 
preci impedì d’approfittare dell’occasione,* ma 
avea risolato, per quanto starebbe in me , di 
non abbandonare questi animali ; per procn^ 
=rarmi i quali aveva* avute tante pene , e sof~ 
'ferti tanti disagj.^ . 

t Dopo fatto circa un miglio , il dì i 5 (•)*, 
'in’ avvidi d' aver lasciato snila mia dritta , ed 
-al disotto di me,‘un corpo d’ottanta a cento 
'nomini 3 armati di fucile. -Era evidente ch’io 
‘gli avessi sorpresi; ftii seguivano con precipi- 
baione, itti posi dietro Fa ^ gregge e continuai 
a marciare. Un’uomo mi chiese ' ove fosse 
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Hearsay-Sfjib , e mi disse di fermarmi. « Chi 
' 95 siete voi , gli dissi , e con qaal diritto mi 
99 interrogate ? — Sono il djeinadar della 
■99 truppa , fui incaricato d’ impedirvi d’ avan- 
■ 99 «are , lino a che- il mio subadar , ed i 
•99 principali zemindar del paese abbiamo avnto’ 
'99 con voi un colloquio. — Io viaggio tran- 
‘99 quillamente . noO molesto alcuno , spero di 
‘99 non esser molestato ‘da • alcuno 5 e resisterò 
‘99 con ogni possanza mia ad ogni tentativo 
<99 che si facesse per arrestarmi. Abbiamo pro- 
99 messo, a Sbandò Tapa di rimanere due giorni 
99 a Pali , e vi terremo parola 99. 
t lU militare' lasciò il -tnono imperioso, e 
mi pregò d’ ordinare alla mia gente di non 
'avanzare^ Mi rifiutai, t Siccome i soldati mi si 
erano /atti dintorno, e si disponevano a cin- 
germi da ogni parte , dissi al djemadar che 
s’egli non comandava loro d'allontanarsi, mi 
•risguarderei come attaccato, ed agirei in con- 
■seguenza'; l’invitai in pari tempo a riflettere 
bene alle conseguenze. che ridonderebbero dalia 
/necessità , in cui m* avrebbe posto di difen- 
dermi; Egli fece tenere le sue troppe ad una 
certa distanza, ed io seguitai il mio cammino. 
11 signor Heareay mi raggiunse ^ ed a. -mal* 
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grado di tutte le diUìcoltà, cke ci furono op- 
poste , aiamo riusciti a giugnere a Mehel Ku- 
ri. Si rizzò la nostra tenda all’ ombra d* un 
gelso , vicinissimo della casa d’ un gosein. Era 
questi un’ uomo grande , magro , con lunga 
barba, ed in età di circa ottant’anni. Egli s’ ac- 
costò rispettosamente mi presentò una mela- 
grana, e mi consigliò a rimanere qualche giorno 
in quel luogo, poiché ci verrebbe di certo usata 
violenza, qualora non ci risolvessimo a farlo di 
jtostra voglia. Ci disse ohe viveva in quel luogo 
da quarant’anni, ch’era nativo del paese d’Audh, 
e che desiderava d’ andar a morire a Beuarès-, 
essendo stanco d’ abitare una contrada , ove 
la religione era negletta , ed ove non si scor- 
gevano che scene di desolazione. Nella sera 
un bramino , che veniva qualificato per mag- 
giore, e che altro non era che scrivano della 
Compagnia , venne, da parte 'del sudabar, ad 
annunciarci, d' essere in quel momento occu- 
patissimo delle sue preci , e delie sue ceri- 
monie d’ abluzione j ma . che verrebbe infallan- 
temente a vederci la mattina del di sussegnen-n. 
te.. Gli risposi , che a suo solo riguardo , non 
avevamo fatta in quel giorno che una cortissi- 
ma marcia , phe non s’ era trovato al conye- 
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gno , conforme alla sua promessa, e che se 
avesse voglia di vederci lo attenderemmo al 
di là del colle di'Sobha. Il maggiore ci rap- 
presentò che faremmo il piò gran piacere al 
sobadar , ed a tutta la sua . gente , qualora vo- 
lessimo fermarci in questo luogo quattro a 
cinque giorni. Ricusai assolutamente j il vec- 
chio pandi manifestò il desiderio di rima- 
nervi : ma siccome era cosa evidente ohe il* 
subadar non cercava altro che guadagnare del 
tempo , ci siamo risolti di passar oltre. Non 
potevamo credere, ciò, che s’ era sparso, che 
fosse scoppiata una qualche .rottura fra il no- 
stro governo , ed i gorkàli ; il vedervi un’a- 
gente d’un nostro compatriota , venuto in que- 
sto luogo per affari del suo padrone , ci con- 
fermava in questa opiniojie. 

S’alzammo di boon’ora il di i6 ottobre. Ve- 
dendo che i gorfali ci cingevaMo iil gran nume- 
ro , avea fatto apparecchiarmi da oolezione sa 
d’una pietra, e. stava mangiando, tenendo il 
mio fucile in manò. Frattanto var; officiali , si 
postarono dintorno alia tenda' dèi sig. Hearsay ; 
ed i soldati si' fecero allora tutti d* intorno^ 
Dichiarai al principak djemadar , >die< se i 
soldati non sì ritiravano sull’ istàiite , risanar-- 
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derei la presenza loro qual alto d* ostilità , ed 
agirei in conseguenza. Per tutta risposta , varj 
oiTieiali si avanzarono , presentarono il loro 
.colio, e noi pregarono di troncare loro il ca- 
po, aggiungendo che 'se non ci arrestavano, 
lo perderebbero egualmente di certo. M* al- 
lontanai . da loro , e cercai di farmi giorno 
a traverso de’ soldati , il cui numero cresceva 
■ ad- ogni . istante. Intanto venti- Uomini , si 
jorecipitarono sn me , uno mi prese pel col- 
lo , ed appoggiandomi il ginocchio -.contro 
le réni , cercava di strozzarmi, collo stringer- 
mi la cravatta; * un* altro m’attaccò ad una 
gamba . una corda e mi tirò in addietro ; era 
vicino a svenire ; il fucile su cui mi reggeva , 
mi scappò, e caddi; fui trascinato per i piedi fmo 
a tanto che vi fossi 'aggratigliato. Allorché mi 
rialzai, nulla poteva eguagliare l’espressione della 
feroce gioja, che- s’ è piota ?ul volto de’ miei 
vincitori. Di tema, che non mi riuscisse di 
scapare, due soldati mi tenevano all’estremità 
d' una corda , e di tempo in tempo , mi da- 
vano un qualche strappoue ,* probabilmente 
per richiamarmi alla '.memoria' la posizione ii> 
fui mi ritrovava. Chiesi imila meao d’ «ssere 
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condotto fuori di portata della folla , e dopo 
arere un poco esitato , vi acconsentirono. 

Sembra che il signor Hearsay non preve- 
' desse quasi che saremmo tanto presto» attac- 
cati ; egli stava sciaquandosi la bocca quando 
' incominciò 'la faccenda, ne udì le mie grida, 
che lo chiamavano in mio soccorso. La nostra 
'gente non si trovava vicina alle poche armi 
che avevamo; alcuni scapparono ,• nè so il co-' 
>me 3 gli altri furono arrestati come lo fu il 
signor Hearsay ; egli non venne però legato , 
come si fece di me , ma si accòntentaronò di 
I tenérlo per le braccia. 

» In capo a due ore, 'comparve il* subadar ; 
era questi un giovine sciocco, che avea fatto 
in queir istante la sua toeletta, salutò, i sol- 
dati 'gorkali ‘, ‘ cpn uno stupido sorriso e* con 
un’aria trionfante; quindi gittò su noi uno 
'Sguardo di sdegno, .e si recò a tener il con- 
siglio. Pochi 'minuti dopo ritornò , fece sten- 
’dere un tappeto presso : 'al ;sig^ Hearsay , ed 
ent' ammo in spiegazioni. ' Mi fece togliere • le 
, corde , fece delle .cattivissime scuse per non 
essere 'venuto prima, e mi disse che eravamo 
stati arrestati pér aver ^traversato ih paésé,soUò 
travestimenti di pellegrini indou. ' Chiesi 
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venissero slegale aacte le persone del mio se- 
guito , ovvero che fossi di. bel nuovo aggrali- 
glialo io stesso. Mi rispose che- Uitti sarebbero 
rimessi. in libertà, e ne vennero rilasciati tre 
suiristante. Dopo mesa* ora di conversazione ci 
abbandonò. Gli onciali , e gli stessi semplici sol- 
.dati tennero una conferenza , e deliberarono di 
scrivere a Bhem-Sah, tebutra o governatore 
di questo paese, che risiedeva in' Almora. Que- 
sto vile non era comparso fìno a che , non 
fossero terminati i dibattimenti. 

La sera tutti i nostri domestici furono sba- 
razzati dei loro legami , lasciandoli però ai 
.due pandi , ed alla gente , dbe avevamo 
presa per portare le nostre bagaglie. 11 vecchio 
pandi mostrò somma fermezza, l’altro avea 
Tariu molto abbattuta. Chiesi- che qualcuno 
de’ miei avesse cura delle mie capre ; ciò, che 
mi venne accordato,' Eravamo custoditi da 
cinquanta peraone , le quali facevano tale 
trambusto ohe ci fu> impossibile di. chiuder 
occhio. ' . 

Il primo remore che mi ferì T orecchio , 
il 17 ottobre fu quello del martello d’un fab- 
bro , che preparava de’ ferri. I due pandi ven- 
nero . condotti via la mattina ; temeva che ciò non 
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fosse per porli alla toirtnra ; fortunatamente si 
limitarono a far loro passare a ciascnno tma 
gamba nel buco d* un grosso pezzo di legno ^ 
ciò . che . fecero parimenti ad alcuni dei mieà 
domeslìci. Frattanto uno di coloro, che por- 
tavano le mie bagaglio, ed il mio caprajo Ten- 
nero ad offrirsi di portare quante lettere scri- 
vere volessi. Quest’ ultimo , annunziandosi per 
fakir , crasi presentato a me due glorili dopo 
passato il colle di Nili , proponendomi di 
servirmi , qualora volessi acconsentire di dan» 
.gli da mangiare soltanto fino all’ arrivo nel- 
F Indostan. <c Vailo, diss* egli , a ritrovare 
Si il subadàr, gli dichiarerò d’essere un fakir, 
ss di non avervi accompagnato che per avermi 
ss. voi dato da mangiare, e di voler andar- 
si mene. S’ egli me lo permette, io conosco 
ss la strada , che prender deggio , onde evitare 
ss d’essere arrestato ai posti dei gorkali , ed 
Si a meno che non accada qualche sinistro^ 
Si fra tre giorni sarò a Tchilkiah i». — Scris^ 
dunque al signoi:, E. Golebrook una lettera 
aperta, ih cui gli faceva il quadro della nostra 
posizione, aggiugnendo che tutto ciò, di cui si 
poteva rimproverarci era d’aver attraversato U 
paesfe travestiti all’ Indou. Il signor Hearsajf 


Digitized by Googte 



So6 

scrisse da parte sua a soo cognato; le dne 
lettere furono poste in un pezzo di panno , 
che venne cucito nella fodera d’ un vecchio 
inviluppo di lana, entro cui il fakir involgeva 
i suoi istroraenti delle preci. Si recò a fare 
le sue esposizioni al'subadar, che gli ordinò 
di ^ritornare al luogo, ove era tenuto prigio- 
niero. Nè rimase per nulla sconcertato da t^ 
coutratempo, e m’assicurò anzi che adempi- 
xebbe la mia commissione. « Mangiai d vostro 
sale , esclamò egli , non sarò mai ingrato. 
« lo non rimarrò qui, mi taglierò la barba, 
» cangerò. di. vestilo, e ritornerò con una ri- 
5 , sposta sia in Almora , sia in qualunque aU 
tro sito Ciò detto parti. Un’ora dopo sol^ 
.tónto volsi lo sguardo dal l.atò ov’ egli stava, 
e lo vidi seduto a terra, colla sua coperta 
sul capo , che stava affastellando dei pezzi di 
legna in mucchio, come se volesse cuocerà i 
,uoi alimenti. Un’ora piò tardi, volsi l’occhio 
di bel nuovo dallo stesso lato , vidi il mucchio 
di legna, ed un pacco di vestiti a canto m 
pochissima distanza da una sentinella, ma il 

;fakir era scomparso. 7 y 

... Abbiama pregato il subadar che volesse 
|0f.msttore al brapaino ‘ maggiore di scrivei'e in 
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nostro nome a Bhèm-Sah« per esporgli che 
essendo stati fatti prigionieri e aggratigliati 
d’ordine suo , desideravamo essere tr'adotti in 
Almora. Ne aggiungemmo a questa lettera un’al- 
tra che avevamo indiritta ad un oHtciale in- 
glese colla quale gli annunciavamo la nostra 
prigionia , e 1’ abbiamo raccomandata al tcbutra 
onde la facesse pervenire alla sua destinaaione. 
Diedi al maggiore un pajo di forbici per la sua 
pepa, ed un ruppe a ciascuno de’ due soldati^ 
che portavano la lettèra in Almora promettendone 
loro tre altri di pih se riportassero fra quattro 
giorni una. risposta. Il subadar aveva fatto ve^ 
nire un gran numero ' d’ abitanti del. paése 
per far loro vedere il castigo , che era stato 
a tutti inflitto. Sul loro volto stava espressa 
la compassione ciò che formava un sorpren- 
dente contrasto con que’ d^llc nostre guar- 
die. Il vecchio gosejn continuò' a ricolmarci 
d* attenzioni. Mattina e sera, ci recava il lat^ 
che mugneva dalla sua vacca; è vero che que- 
sta era una piccola cosa, ma non manca però 
che non provi la buona sua volontà., , 

Il tSj verso le dieci ore del mattino, s’ai^* 
videro dell’ assenza del fakir. Subito , gran 
rumore i si fecero per un’ ora strettissime rir 
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cerche, e -s’inviò gente da tutte le parti per 
inseguirlo. SifTatto avvenimento raddoppiò la 
Tigilanaa' delle nostre gnardie. Un’uomo si re> 
cava ad esaminare la nostra tebda per lo meno 
una volta all’ ora. Il i ^ , si levarono fuori 
dalla morsa i pandi e coloro che aveano por- 
tate le nostre bagaglio , quindi legate loro le 
mani , si fecero partire alla volti d* Almora. 
Diedi del denaro ai pandi , e ho loro rimesso 
inoltre nu mandato sul mio denaro ; finalmente 
in caso di loro morte., provvidi, con una partico- 
lare disposizione al mantenimento della loro fami- 
glia. Gli altri nostri domestici furono rilasciati. 

Il di appresso ginnser» due djemandar con 
una lettera di fihem*Sah. Egli ci annnnciava 
d’aver ricevuto il - nostro dispaccio , e c’inviava 
copia d’ un ordine , che gli era stato spedito 
-dal Nepal ; quest’ ordine recava che il governo 3 
informato come due persone travestite si fos- 
sero inoltrate neU’Undès con de’, fucili, ordi- 
nava a Bhandò'Tapa d’ arrestarle al loro ri- 
torno , di sapere chi < fossero , e il motivo del 
viaggio loro, e di ritenerle fino a ohe egli 
ricevuta avesse, risposta dalla capitale» ' 

- I djemadar ci dimostrarono la loro sorpresa 
-pér- essere noi passati fuctivamente andando*. 
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quando avremmo potato avere a' nestrì ordini 
tutto il paese. La nostra risposta fu la stessa 
che dati avevamo a Bhandù-Tapa , ed allo 
sciocco di Subadar ; ed è ^ che non avevamo 
agito in tal guisa , che per evitare- i ritardi ^ 
e gli imbarazzii Del resto , a malgrado di tutto 
ciò che ci dissero questi officiali mi convinsi , 
da quanto era accadato , che se avessimo rU 
chiesto il permesse di traversare il paese , ci 
sarebbe stato ricusato. Frattanto ci annuncia» 
rotto d* essere incaricati di fornirci tutto ciò , 
che ci fosse necessario. Finsero d’ essere sor» 
presi del rigoroso trattamento , che avevamo 
provato , e chè , disser’ essi , > non era confor» 
me agli ordini dati ai subadar ; aggiunsero 
che Bhem-Sah non n* era stato instrutto. 

Il 25 abbiamo scritta e suggellata una let» 
tera indiritta a Bhem-Sah , ed incaricammo di' 
questa un' nomo sicuro. 1 djemadar acconsen» 
tirono in qualche modo a questo progetto. Nello 
stesso tempo abbiamo consegnata copia della no» 
atra lettera scritta al signor E. Colebrooke, 
con alcune aggiunte di ciò , che era corso di 
poi, al padre d’nn giovane, che avevamo 
guarito dall* idrofobia. Qn^t’ nomo mi disse , 
ohe rientrava io sua casa in qneUo stesso mo» 
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mento , che collocherebbe la nostra lettera 
entro una sola delle sue scarpe , e che por~ 
tandole in mano, fra tre giorni sarebbe a 
Tobilkia. 

11 sG — Nella sera ci fu permesso d'uscire 
dal trinceramento , che i gorkali aveano formato 
di pinoli connessi insieme con rami d'alberi. 
Siamo rimasti da circa un’ora fuori di esso per 
riconoscere la natura del paese ; afBne di vedere 
come potremmo scappare , nel caso in cui si tro^ 
vassimo astretti a prendere un tale paf tito. In ' 
capo a mezz'ora le nostre guardie iucominciaro- ■ 
no ad essere inquiete, e credendo che avessimo 
presa la fuga , corsero da ogni lato per inse- 
guirci. Al nostro arrivo qui, le montagne 
erano coperte di verdura , ma i geli delle 
notti hanno appassite tutte le piante. Le foglie 
degli alberi hannojl colore rossiccio d’autunno. 

. La noattina del 28 , nn djemadar venne ad> 
annunziarci , d’ essere incaricato di condurci 
a-Srinagar, ove Amer-Sing, capo dell’armata 
dcsidei'ava vederci. Quest’ofliciale non recando 
lettera alcuna m’ avvidi che la sua presenza' 
imbarazzava assai coloro , che ci custodivano. 
Due giorni appresso giunsero ancora de’ sol* 
dati da Srinagar di mode che avevamo cento 
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e novanta nomini intorno a !noi. Un nuovo dje* 
mandar ci piacque per la sua franchezza. Era; 
questi un uomo di 'sessant’anni , ed era incari- 
cato di scorrere il paese e d’ impedire agli 
abitanti d' abbandonarlo. Ci confessò che tutti 
i suoi sforzi per inspirare la confidenza nel» 
r animo di questa povera gente, erano tornati 
vani , poiché gli ordini del rajà non erano 
eseguiti. Questo principe aveva con un espresso 
proclama inibito ai soldati di ridurre alcun 
coltivatore in ìschiavitù ; ma un tal ordine era 
sempre violato ed i militari non incorrevano 
nelle punizioni di cui erano minacciati. Vive- 
vano ovunque a discrezione , senza che ciò 
loro venisse da alcuno vietato, ed opprimevano 
per modo il paese , che in varj siti, non 
rimaneva una sola famiglia di venticinque che- 
ve ni èra dapprima. Del resto j eravamo stati 
testimonj , pochi giorni prima , degli eccessi , 
che si permettevano le truppe. Un uomo venne 
presso del nostro campo con del burro strut- 
to , che aveva da vendere ; qualcuno si lagnò 
che vi fosse mescolato dell’ olio ; tosto' si prese 
jl domestico del proprietario , e il timore d’ es- 
sere punito , se non confessava che il suo pa- 
drone avesse fatturato U burro , lo fece jCon- 
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▼enire fv queflo di cui il ino padrone era aco»« 
eato. 11 preteso colpevole venne tosto preso , spo- 
gliato, attaccato ad un pinole, e battuto a gran 
Colpi di cinghia. Il burro strutto venne confi- 
scato per uso de’ soldati, ed il povero infelic» 
condannato a pagare venticinque ruppi d’aminen-» 
da a profitto del suicidar. Se egli non ha messo, 
di soddisfare questa somma , verranno presi e 
^venduti il suo bestiame , ed i suoi figlj. / 
11 novembre — I Djemadar d’ Almora 
vennero di gran mattino ad annunciarci cho 
Bbe m-Sah aveva inviato l’ ordine di restituirci 
tutto ciò che ei apparteneva. Due ore dopo 
ci vennero consegnati i nostri fucili , e ritornò 
una parte de’ nostri domestici. Riseppfmo ohe 
ì due pandi erano fra ceppi , ma che Bhem» 
Sab forniva loro de’ viveri. Il di sussegnente 
siamo partiti da Mebelknri , indi abbiamo pas* 
sato oltre il colle di Sobha. A mezzo la di* 
scesa , si vede una caverna, dalle cui fessure 
sttlla un po’ di bitume nero. Ci siamo accam«>. 
pati nella vallata di Khutsur , larga un miglio , 
abbondante di sorgenti , e fertile cH rito. Era- 
vamo in allora sulla dritta riva del Ramganga, 
rimpelto a Djbalab j picciolo villaggio. L* em- 
missai'ió che inviato avevano in Almora osa. 
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gìtinto con* tma lettera- di Bhem-Sali , con cui 
CT' annunciava che sno .figlio era in viaggio per 
Ténire.a raggingnerci- ; aggiugneva di non essere 
minimamente a parte del cattivo * trattamento 
che - avevamo sofferto , e che s coloro; che se 
n’ erano resi colpevoli 'verrebbero - severamente 
puniti. Il di appresso eravamo accampati uà 
po’ al disotto di Maschi. Si 'scorgeva distinta- 
mente al nord la cima del - Ghensalé-cà-Ling, 
ricoperta di neve. - 

Il di 4* Avevamo appena- finito di pranzare 
quando ci fu annunziato - Lakhber-Sah * figlio 
di Bhem-Sah ; egli entrò preceduto da un vec- 
chio che ripeteva i'suoi titoli ^ qualità, ec;, 
e da una mezza dozzina- di ragazze del bazar, 
e seguito da una ventina di staffieri '■ molto 
male vestiti. Dopo averci narrato il ramma^ 
rico che suo padre aveva provato qnando seppe 
H modo 'con cui eravamo stati trattati, ci sup» 
plico di credere che i oipayès avevano agito-, 
non solo " senz’ ordine di sno padre, ma anzi 
senz’ordine di chicchessia. Sembrava desider» 
vivamente dalla nostra bocca pi-onunciato >il 
perdono di tutto ciò , eh’ era corso- Chiedemmo * 
che i pandi fossero* pósti in libertà, non es- 
sendo giusto che- fossero puniti per aver . oh- 
Tom, IL li 


Digitized by Google 



Sii 

bedito agli ordiai dd loro padrone. Lakliber>.Sa3i 
ei promite di dare un terribile esempio sui 
aoldali « ohe ci aveano nudtrattati , e et pregb 
di volerli imUcarc. h» sua intenzione eviden* 
temente era quella di ^bandonare alcuni di 
questi amagorati alla punizione che avevano 
meritata, aflìne che 1* odioso ricadesse so noi , 
•e che il tuo governo potesse^ far uso di rap* 
presaglia aui pandi* Abbiamo risposto che 
non c’importava minimamente che i soldati, i 
quali ei avevano arrestati fossero puniti, ma 
che desidereremmo bensì di conoscere le perr 
sene, ohe dato aveano 1* ordine di por la 
jnaon su noi , ohe d’ altronde perdonavamo di 
tutto cuore a’ soldati, purché si ponessero suU 
1’ istante in libertà i pandi , onde potessero 
uscire di paese con noi. Lakhber replicò ch’egU 
avrebbe scritto la sera stessa a suo padre , e 
ci pregò d’ attendere il ritorno del suo mes> 
saggio. Del resto , oi apprese che Dasrath, 
primo autore della nostra disgrazia , avea scritto 
al governo di Nepal, aver nqi condotti cinque 
cento uomini armati di fucile, aver fabbri- 
cati de’ foi'ti snlle frontiere ebe separano il 
Butbant dall’ Undès, e tentare di sollevare i 
marirckas » Qum^as contro i goxkalk 
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I dj emanar avendoci pregati di rilasciare aisa- 
badar on certificato della loro buona condotta 
verso di noij risposimo che acconsentivamo ad 
accordare un" tale attestato àH* ano , e a pèr» 
donare all’ altro , purché facesse delle * scase 
verso il vecchio pandi.i Nél dopo pranzo del 
di appresso , Lakhber ci annunciò d* aver ri» 
cerata una lettera del raji di Nepal , con cui 
ordinava di lasciarci uscire dal suo paese sani , 
e salvi con tutti i nostri effetti » e di trattarci 
con tutti'i possibili riguardi. Lakhber aggiunse 
ohe travamo' padroni di partire^ allorché le 
tradeteaaaio opportwo* 
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